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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  26 novembre 2010 , n.  199 .

      Disposizioni relative all’esecuzione presso il domicilio del-
le pene detentive non superiori ad un anno.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Esecuzione presso il domicilio delle pene detentive non 

superiori a dodici mesi    

     1. Fino alla completa attuazione del piano straordinario 
penitenziario nonché in attesa della riforma della discipli-
na delle misure alternative alla detenzione e, comunque, 
non oltre il 31 dicembre 2013, la pena detentiva non supe-
riore a dodici mesi, anche se costituente parte residua di 
maggior pena, è eseguita presso l’abitazione del condan-
nato o altro luogo pubblico o privato di cura, assistenza e 
accoglienza, di seguito denominato «domicilio». 

  2. La detenzione presso il domicilio non è applicabile:  
   a)   ai soggetti condannati per taluno dei delitti indi-

cati dall’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, 
e successive modifi cazioni; 

   b)   ai delinquenti abituali, professionali o per tenden-
za, ai sensi degli articoli 102, 105 e 108 del codice penale; 

   c)   ai detenuti che sono sottoposti al regime di sorve-
glianza particolare, ai sensi dell’articolo 14  -bis   della leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354, salvo che sia stato accolto il re-
clamo previsto dall’articolo 14  -ter   della medesima legge; 

   d)   quando vi è la concreta possibilità che il condan-
nato possa darsi alla fuga ovvero sussistono specifi che 
e motivate ragioni per ritenere che il condannato possa 
commettere altri delitti ovvero quando non sussista l’ido-
neità e l’effettività del domicilio anche in funzione delle 
esigenze di tutela delle persone offese dal reato. 

 3. Nei casi di cui all’articolo 656, comma 1, del codice 
di procedura penale, quando la pena detentiva da eseguire 
non è superiore a dodici mesi, il pubblico ministero, sal-
vo che debba emettere il decreto di sospensione di cui al 
comma 5 del citato articolo 656 del codice di procedura 
penale e salvo che ricorrano i casi previsti nel comma 9, 
lettera   a)  , del medesimo articolo, sospende l’esecuzione 
dell’ordine di carcerazione e trasmette gli atti senza ri-
tardo al magistrato di sorveglianza affi nché disponga che 
la pena venga eseguita presso il domicilio. La richiesta 
è corredata di un verbale di accertamento dell’idoneità 
del domicilio, nonché, se il condannato è sottoposto a un 
programma di recupero o intende sottoporsi ad esso, della 
documentazione di cui all’articolo 94, comma 1, del testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacen-

ti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 
dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modifi cazioni. 

 4. Se il condannato è già detenuto, la pena detentiva 
non superiore a dodici mesi, anche se costituente parte 
residua di maggior pena, è eseguita nei luoghi di cui al 
comma 1. Nei casi di cui all’articolo 656, comma 9, let-
tera   b)  , del codice di procedura penale, non è consentita 
la sospensione dell’esecuzione della pena e il pubblico 
ministero o le altre parti fanno richiesta, per l’applicazio-
ne della misura, al magistrato di sorveglianza, secondo 
il disposto di cui al comma 5 del presente articolo. In 
ogni caso, la direzione dell’istituto penitenziario, anche 
a seguito di richiesta del detenuto o del suo difensore, 
trasmette al magistrato di sorveglianza una relazione sul-
la condotta tenuta durante la detenzione. La relazione è 
corredata di un verbale di accertamento dell’idoneità del 
domicilio, nonché, se il condannato è sottoposto ad un 
programma di recupero o intende sottoporsi ad esso, della 
documentazione di cui all’articolo 94, comma 1, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi cazioni. 

 5. Il magistrato di sorveglianza provvede ai sensi 
dell’articolo 69  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, ma 
il termine di cui al comma 2 del predetto articolo è ridotto 
a cinque giorni. 

 6. Copia del provvedimento che dispone l’esecuzione 
della pena presso il domicilio è trasmessa senza ritardo 
al pubblico ministero nonché all’uffi cio locale dell’ese-
cuzione penale esterna per gli interventi di sostegno e 
controllo. L’uffi cio locale dell’esecuzione penale esterna 
segnala ogni evento rilevante sull’esecuzione della pena e 
trasmette relazione trimestrale e conclusiva. 

 7. Nel caso di condannato tossicodipendente o alcoldi-
pendente sottoposto ad un programma di recupero o che 
ad esso intenda sottoporsi, la pena di cui al comma 1 può 
essere eseguita presso una struttura sanitaria pubblica o 
una struttura privata accreditata ai sensi del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309. In ogni caso, il magistrato di sorveglianza 
può imporre le prescrizioni e le forme di controllo neces-
sarie per accertare che il tossicodipendente o l’alcoldi-
pendente inizi immediatamente o prosegua il programma 
terapeutico. Con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
con il Ministro della salute, sentita la Presidenza del Con-
siglio dei ministri – Dipartimento per le politiche antidro-
ga e d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, è determinato il contingente annuo dei posti 
disponibili, nei limiti del livello di risorse ordinario pres-
so ciascuna regione fi nalizzato a tale tipologia di spesa, 
sulla base degli accrediti già in essere con il Servizio sa-
nitario nazionale e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2811-12-2010

 8. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
previste dagli articoli 47  -ter  , commi 4, 4  -bis  , 5, 6, 8, 9 e 
9  -bis  , 51  -bis  , 58 e 58  -quater  , ad eccezione del comma 7  -
bis  , della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive mo-
difi cazioni, nonché le relative norme di esecuzione con-
tenute nel regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230. Nei casi previsti 
dagli articoli 47  -ter  , commi 4 e 4  -bis  , e 51  -bis   della legge 
26 luglio 1975, n. 354, tuttavia, il provvedimento è adot-
tato dal magistrato di sorveglianza.   

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 385 del codice penale, in materia 
di evasione    

      1. All’articolo 385 del codice penale sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo comma, le parole: «da sei mesi ad un 
anno» sono sostituite dalle seguenti: «da uno a tre anni»; 

   b)    al secondo comma:  
 1) le parole: «da uno a tre» sono sostituite dalle 

seguenti: «da due a cinque»; 
 2) la parola: «cinque» è sostituita dalla seguente: 

«sei».   

  Art. 3.

      Circostanza aggravante    

      1. All’articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fi ne, 
il seguente numero:  

 «11  -quater  . l’avere il colpevole commesso un delitto 
non colposo durante il periodo in cui era ammesso ad una 
misura alternativa alla detenzione in carcere».   

  Art. 4.

      Modifi che alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, e al 
decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, concernenti 

il Corpo di polizia penitenziaria    

      1. All’articolo 2, comma 215, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo le parole: «di cui al comma 213» sono in-
serite le seguenti: «nonché le maggiori entrate derivanti 
dall’attuazione del comma 212»; 

   b)   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, ivi 
compreso l’adeguamento dell’organico del Corpo di poli-
zia penitenziaria occorrente per fronteggiare la situazione 
emergenziale in atto. A tale ultimo fi ne e per assicurare, 
inoltre, la piena operatività dei relativi servizi, il Ministro 
della giustizia è autorizzato all’assunzione di personale 
nel ruolo degli agenti e degli assistenti del Corpo di po-
lizia penitenziaria, nei limiti numerici consentiti dalle ri-
sorse derivanti dall’applicazione del comma 212». 

 2. All’articolo 2, comma 221, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, la parola: «, 212» è soppressa. 

  3. Al decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, e 
successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    l’articolo 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6    (Corsi per la nomina ad agente di polizia 

penitenziaria).    — 1. Gli allievi agenti del Corpo di poli-
zia penitenziaria frequentano presso le scuole un corso di 
durata compresa tra sei e dodici mesi, diviso in due cicli. 
La durata del corso è stabilita, nei limiti anzidetti, con 
decreto del Ministro della giustizia. 

 2. Al termine del primo ciclo del corso, gli allievi che 
abbiano ottenuto giudizio globale di idoneità sulla base 
dei risultati conseguiti nelle materie di insegnamento e 
nelle prove pratiche e siano stati riconosciuti idonei al 
servizio di polizia penitenziaria sono nominati agenti in 
prova e vengono ammessi a frequentare il secondo ciclo, 
durante il quale sono sottoposti a selezione attitudinale 
per l’eventuale assegnazione a servizi che richiedano 
qualifi cazione. 

 3. Gli agenti in prova che abbiano superato gli esami 
teorico-pratici di fi ne corso e ottenuto conferma dell’ido-
neità al servizio di polizia penitenziaria sono nominati 
agenti di polizia penitenziaria. Essi prestano giuramento 
e sono immessi nel ruolo secondo la graduatoria fi nale. 

 4. Gli agenti in prova che non abbiano superato gli esa-
mi di fi ne corso, sempre che abbiano ottenuto giudizio di 
idoneità al servizio, sono ammessi a ripetere per non più 
di una volta il secondo ciclo. Al termine di quest’ultimo, 
sono ammessi nuovamente agli esami fi nali. Se l’esito è 
negativo, sono dimessi dal corso. 

 5. Gli allievi e gli agenti in prova, per tutta la durata del 
corso, non possono essere impiegati in servizi di istituto, 
tranne i servizi funzionali all’attività di formazione»; 

   b)   all’articolo 7, comma 1, la lettera   d)    è sostituita 
dalla seguente:  

 «  d)   gli allievi e gli allievi agenti in prova che per 
qualsiasi motivo, salvo che l’assenza sia determinata 
dall’adempimento di un dovere, siano stati assenti dal 
corso per un periodo stabilito con decreto del Ministro 
della giustizia, il quale deve comunque prevedere un pe-
riodo maggiore in caso di assenza determinata da infer-
mità contratta durante il corso e, in quest’ultimo caso, 
la possibilità per l’allievo o l’agente in prova di essere 
ammesso a partecipare al primo corso successivo alla ri-
acquistata idoneità psico-fi sica;».   

  Art. 5.
      Relazione alle Camere    

     1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, il Ministro della giustizia, sentiti 
i Ministri dell’interno e per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione, riferisce alle competenti Commissioni 
parlamentari in merito alle necessità di adeguamento nu-
merico e professionale della pianta organica del Corpo 
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di polizia penitenziaria e del personale civile del Dipar-
timento dell’amministrazione penitenziaria del Ministero 
della giustizia, anche in relazione all’entità numerica del-
la popolazione carceraria e al numero dei posti esistenti e 
programmati nonché al numero dei condannati in esecu-
zione penale esterna. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale della Repubblica italiana. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 26 novembre 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI,   Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli:    ALFANO    

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 3291  -bis   ):   

 Disegno di legge risultante dallo stralcio deliberato dall’aula in 
data 12 maggio 2010 degli articoli 1, 2 e 10 del disegno di legge n. 3291 
d’iniziativa del Ministro della giustizia (   ALFANO   ). 

 Assegnato alla II Commissione (giustizia), in sede referente, il 
12 maggio 2010 con pareri delle Commissioni I, V e XII. 

 Esaminato dalla II Commissione, in sede referente, il 12, 18 e 
27 maggio 2010; l’8, 9, 10 e 17 giugno 2010. 

 Esaminato in aula il 5 e 6 luglio 2010. 
 Assegnato nuovamente alla II Commissione (giustizia), in sede le-

gislativa, il 7 luglio 2010 con pareri delle Commissioni I, V e XII. 
 Esaminato dalla II Commissione, in sede legislativa, il 13 e 29 lu-

glio 2010 ed approvato il 30 luglio 2010. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 2313):   

 Assegnato alla 2ª Commissione (giustizia), in sede referente, il 
4 agosto 2010 con pareri delle Commissioni 1 ª, 5 ª e 12 ª. 

 Esaminato dalla 2 ª Commissione, in sede referente, il 21, 22, 23 e 
29 settembre 2010; il 5, 6 e 20 ottobre 2010. 

 Esaminato in aula il 28 ottobre 2010 ed il 2 novembre 2010 ed 
approvato il 17 novembre 2010.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis    della legge 26 luglio1975, n. 354 
(Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure 
privative e limitative della libertà):  

 «Art. 4  -bis      (Divieto di concessione dei benefìci e accertamento 
della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti)   . — 1. L’as-
segnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alternati-
ve alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, 
possono essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti delitti solo 
nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia a nor-
ma dell’art. 58  -ter   della presente legge: delitti commessi per fi nalità di 
terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine democratico 
mediante il compimento di atti di violenza, delitto di cui all’art. 416  -bis   
del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condizioni pre-
viste dallo stesso art. ovvero al fi ne di agevolare l’attività delle asso-
ciazioni in esso previste, delitti di cui agli articoli 600, 600  -bis  , primo 
comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 601, 602, 609  -octies  , e 630 
del codice penale, all’art. 291  -quater   del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all’art. 74 del testo unico delle leggi 
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, preven-
zione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono 
fatte salve le disposizioni degli articoli 16  -nonies   e 17  -bis   del decreto-
legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 marzo 1991, n. 82, e successive modifi cazioni . 

 1  -bis  . I benefi ci di cui al comma 1 possono essere concessi ai dete-
nuti o internati per uno dei delitti ivi previsti, purché siano stati acquisiti 
elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la criminalità 
organizzata, terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la limitata par-
tecipazione al fatto criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ov-
vero l’integrale accertamento dei fatti e delle responsabilità, operato con 
sentenza irrevocabile, rendono comunque impossibile un’utile collabo-
razione con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche se la collaborazio-
ne che viene offerta risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei 
medesimi detenuti o internati sia stata applicata una delle circostanze 
attenuanti previste dall’art. 62, numero 6), anche qualora il risarcimento 
del danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall’art. 114 ov-
vero dall’art. 116, secondo comma, del codice penale. 

 1  -ter  . I benefi ci di cui al comma 1 possono essere concessi, purché 
non vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamen-
ti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai detenuti o 
internati per i delitti di cui agli articoli 575, 600  -bis  , secondo e terzo 
comma, 600  -ter  , terzo comma, 600  -quinquies  , 628, terzo comma, e 629, 
secondo comma, del codice penale, all’art. 291  -ter   del citato testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43, all’art. 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi cazioni, 
limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’art. 80, comma 2, del 
medesimo testo unico, all’art. 416, primo e terzo comma, del codice 
penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 
473 e 474 del medesimo codice, e all’art. 416 del codice penale, realiz-
zato allo scopo di commettere delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo 
III, sezione I, del medesimo codice, dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 
609  -octies   del codice penale e dall’art. 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modifi cazioni. 

 1  -quater  . I benefi ci di cui al comma 1 possono essere concessi 
ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 609  -bis  , 609  -ter  , 
609  -quater   e 609  -octies   del codice penale solo sulla base dei risultati 
dell’osservazione scientifi ca della personalità condotta collegialmente 
per almeno un anno anche con la partecipazione degli esperti di cui 
al quarto comma dell’art. 80 della presente legge. Le disposizioni di 
cui al periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto 
dall’art. 609  -bis   del codice penale salvo che risulti applicata la circo-
stanza attenuante dallo stesso contemplata. 

 2. Ai fi ni della concessione dei benefìci di cui al comma 1 il magi-
strato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acquisite det-
tagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per l’ordine 
e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione 
del condannato. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni 
dalla richiesta delle informazioni. Al suddetto comitato provinciale può 
essere chiamato a partecipare il direttore dell’istituto penitenziario in 
cui il condannato è detenuto. 
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 2  -bis  . Ai fi ni della concessione dei benefìci di cui al comma 1  -ter  , 
il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acqui-
site dettagliate informazioni dal questore. In ogni caso il giudice decide 
trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. 

 3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigenze di 
sicurezza ovvero che i collegamenti potrebbero essere mantenuti con 
organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà co-
municazione al giudice e il termine di cui al comma 2 è prorogato di 
ulteriori trenta giorni al fi ne di acquisire elementi ed informazioni da 
parte dei competenti organi centrali. 

 3  -bis  . L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e 
le misure alternative alla detenzione previste dal capo VI, non posso-
no essere concessi ai detenuti ed internati per delitti dolosi quando il 
Procuratore nazionale antimafi a o il procuratore distrettuale comunica, 
d’iniziativa o su segnalazione del comitato provinciale per l’ordine e 
la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione o 
internamento, l’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata. 
In tal caso si prescinde dalle procedure previste dai commi 2 e 3.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 102, 105 e 108 del codice penale:  
 «Art. 102    (Abitualità presunta dalla legge)   . — È dichiarato de-

linquente abituale chi, dopo essere stato condannato alla reclusione in 
misura superiore complessivamente a cinque anni per tre delitti non 
colposi, della stessa indole, commessi entro dieci anni, e non conte-
stualmente, riporta un’altra condanna per un delitto, non colposo, della 
stessa indole, e commesso entro dieci anni successivi all’ultimo dei de-
litti precedenti. 

 Nei dieci anni indicati nella disposizione precedente non si com-
puta il tempo in cui il condannato ha scontato pene detentive o è stato 
sottoposto a misure di sicurezza detentive.». 

 «Art. 105    (Professionalità nel reato)   . — Chi, trovandosi nelle con-
dizioni richieste per la dichiarazione di abitualità, riporta condanna per 
un altro reato, è dichiarato delinquente o contravventore professionale 
qualora, avuto riguardo alla natura dei reati, alla condotta e al gene-
re di vita del colpevole e alle altre circostanze indicate nel capoverso 
dell’art. 133, debba ritenersi che egli viva abitualmente, anche in parte 
soltanto, dei proventi del reato.». 

 «Art. 108    (Tendenza a delinquere)   . — È dichiarato delinquente 
per tendenza chi, sebbene non recidivo o delinquente abituale o profes-
sionale, commette un delitto non colposo, contro la vita o l’incolumità 
individuale, anche non preveduto dal capo primo del titolo dodicesimo 
del libro secondo di questo codice, il quale, per sé e unitamente alle 
circostanze indicate nel capoverso dell’art. 133, riveli una speciale in-
clinazione al delitto, che trovi sua causa nell’indole particolarmente 
malvagia del colpevole. 

 La disposizione di questo art. non si applica se l’inclinazione al 
delitto è originata dall’infermità preveduta dagli articoli 88 e 89.». 

 — Si riporta il testo degli artt. 14  -bis   e 14  -ter    della citata legge 
26 luglio 1975, n. 354:  

 «Art. 14  -bis      (Regime di sorveglianza particolare)    . — 1. Possono 
essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare per un periodo non 
superiore a sei mesi, prorogabile anche più volte in misura non superio-
re ogni volta a tre mesi, i condannati, gli internati e gli imputati:  

   a)   che con i loro comportamenti compromettono la sicurezza 
ovvero turbano l’ordine negli istituti; 

   b)   che con la violenza o minaccia impediscono le attività degli 
altri detenuti o internati; 

   c)   che nella vita penitenziaria si avvalgono dello stato di sogge-
zione degli altri detenuti nei loro confronti. 

 2. Il regime di cui al precedente comma 1 è disposto con provve-
dimento motivato dell’amministrazione penitenziaria previo parere del 
consiglio di disciplina, integrato da due degli esperti previsti dal quarto 
comma dell’art. 80. 

 3. Nei confronti degli imputati il regime di sorveglianza particolare 
è disposto sentita anche l’autorità giudiziaria che procede. 

 4. In caso di necessità ed urgenza l’amministrazione può disporre 
in via provvisoria la sorveglianza particolare prima dei pareri prescrit-
ti, che comunque devono essere acquisiti entro dieci giorni dalla data 
del provvedimento. Scaduto tale termine l’amministrazione, acquisiti i 
pareri prescritti, decide in via defi nitiva entro dieci giorni decorsi i qua-
li, senza che sia intervenuta la decisione, il provvedimento provvisorio 
decade. 

 5. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare, 
fi n dal momento del loro ingresso in istituto, i condannati, gli internati 
e gli imputati, sulla base di precedenti comportamenti penitenziari o 
di altri concreti comportamenti tenuti, indipendentemente dalla natura 

dell’imputazione, nello stato di libertà. L’autorità giudiziaria segnala gli 
eventuali elementi a sua conoscenza all’amministrazione penitenziaria 
che decide sull’adozione dei provvedimenti di sua competenza. 

 6. Il provvedimento che dispone il regime di cui al presente art. 
è comunicato immediatamente al magistrato di sorveglianza ai fi ni 
dell’esercizio del suo potere di vigilanza.». 

 «Art. 14  -ter      (Reclamo).    — 1. Avverso il provvedimento che dispo-
ne o proroga il regime di sorveglianza particolare può essere proposto 
dall’interessato reclamo al tribunale di sorveglianza nel termine di dieci 
giorni dalla comunicazione del provvedimento defi nitivo. Il reclamo 
non sospende l’esecuzione del provvedimento. 

 2. Il tribunale di sorveglianza provvede con ordinanza in camera di 
consiglio entro dieci giorni dalla ricezione del reclamo. 

 3. Il procedimento si svolge con la partecipazione del difensore e 
del pubblico ministero. L’interessato e l’amministrazione penitenziaria 
possono presentare memorie. 

 4. Per quanto non diversamente disposto si applicano le disposizio-
ni del capo II  -bis   del titolo II.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 656 del codice di procedura penale:  
 «Art. 656    (Esecuzione delle pene detentive)   . — 1. Quando deve 

essere eseguita una sentenza di condanna a pena detentiva, il pubblico 
ministero emette ordine di esecuzione con il quale, se il condannato non 
è detenuto, ne dispone la carcerazione. Copia dell’ordine è consegnata 
all’interessato. 

 2. Se il condannato è già detenuto, l’ordine di esecuzione è comu-
nicato al Ministro di grazia e giustizia e notifi cato all’interessato. 

 3. L’ordine di esecuzione contiene le generalità della persona nei 
cui confronti deve essere eseguito e quant’altro valga a identifi carla, 
l’imputazione, il dispositivo del provvedimento e le disposizioni neces-
sarie all’esecuzione. L’ordine è notifi cato al difensore del condannato. 

 4. L’ordine che dispone la carcerazione è eseguito secondo le mo-
dalità previste dall’art. 277. 

 5. Se la pena detentiva, anche se costituente residuo di maggiore 
pena, non è superiore a tre anni o sei anni nei casi di cui agli articoli 
90 e 94 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi cazioni, il pubblico 
ministero, salvo quanto previsto dai commi 7 e 9, ne sospende l’esecu-
zione. L’ordine di esecuzione e il decreto di sospensione sono notifi cati 
al condannato e al difensore nominato per la fase dell’esecuzione o, 
in difetto, al difensore che lo ha assistito nella fase del giudizio, con 
l’avviso che entro trenta giorni può essere presentata istanza, corredata 
dalle indicazioni e dalla documentazione necessarie, volta ad ottenere 
la concessione di una delle misure alternative alla detenzione di cui agli 
articoli 47, 47  -ter   e 50, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modifi cazioni, e di cui all’art. 94 del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modifi cazioni, ovvero la sospensione dell’esecuzione della 
pena di cui all’art. 90 dello stesso testo unico. L’avviso informa altresì 
che, ove non sia presentata l’istanza o la stessa sia inammissibile ai sensi 
degli articoli 90 e seguenti del citato testo unico, l’esecuzione della pena 
avrà corso immediato. 

 6. L’istanza deve essere presentata dal condannato o dal difensore 
di cui al comma 5 ovvero allo scopo nominato dal pubblico ministero, 
il quale la trasmette, unitamente alla documentazione, al tribunale di 
sorveglianza competente in relazione al luogo in cui ha sede l’uffi cio 
del pubblico ministero. Se l’istanza non è corredata dalla documenta-
zione utile, questa, salvi i casi di inammissibilità, può essere depositata 
nella cancelleria del tribunale di sorveglianza fi no a cinque giorni pri-
ma dell’udienza fi ssata a norma dell’art. 666, comma 3. Resta salva, in 
ogni caso, la facoltà del tribunale di sorveglianza di procedere anche 
d’uffi cio alla richiesta di documenti o di informazioni, o all’assunzione 
di prove a norma dell’art. 666, comma 5. Il tribunale di sorveglianza 
decide entro quarantacinque giorni dal ricevimento dell’istanza. 

 7. La sospensione dell’esecuzione per la stessa condanna non può 
essere disposta più di una volta, anche se il condannato ripropone nuova 
istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, sia in ordine alla mede-
sima, diversamente motivata, sia in ordine alla sospensione dell’esecu-
zione della pena di cui all’art. 90 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modifi cazioni. 

 8. Salva la disposizione del comma 8  -bis  , qualora l’istanza non 
sia tempestivamente presentata, o il tribunale di sorveglianza la dichiari 
inammissibile o la respinga, il pubblico ministero revoca immediata-
mente il decreto di sospensione dell’esecuzione. Il pubblico ministero 
provvede analogamente quando l’istanza presentata è inammissibile ai 
sensi degli articoli 90 e seguenti del testo unico di cui al decreto del Pre-
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sidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi ca-
zioni, nonché, nelle more della decisione del tribunale di sorveglianza, 
quando il programma di recupero di cui all’art. 94 del medesimo testo 
unico non risulta iniziato entro cinque giorni dalla data di presentazione 
della relativa istanza o risulta interrotto. A tal fi ne il pubblico ministero, 
nel trasmettere l’istanza al tribunale di sorveglianza, dispone gli oppor-
tuni accertamenti. 

 8  -bis  . Quando è provato o appare probabile che il condannato non 
abbia avuto effettiva conoscenza dell’avviso di cui al comma 5, il pub-
blico ministero può assumere, anche presso il difensore, le opportune 
informazioni, all’esito delle quali può disporre la rinnovazione della 
notifi ca. 

  9. La sospensione dell’esecuzione di cui al comma 5 non può es-
sere disposta:  

   a)   nei confronti dei condannati per i delitti di cui all’art. 4  -bis   
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi cazioni, nonché 
di cui agli articoli 423  -bis  , 624, quando ricorrono due o più circostanze 
tra quelle indicate dall’art. 625, 624  -bis   del codice penale, e per i delitti 
in cui ricorre l’aggravante di cui all’art. 61, primo comma, numero 11  -
bis  ), del medesimo codice, fatta eccezione per coloro che si trovano 
agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell’art. 89 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modifi cazioni; 

   b)   nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto della condanna 
da eseguire, si trovano in stato di custodia cautelare in carcere nel mo-
mento in cui la sentenza diviene defi nitiva; 

   c)   nei confronti dei condannati ai quali sia stata applicata la reci-
diva prevista dall’art. 99, quarto comma, del codice penale». 

 10. Nella situazione considerata dal comma 5, se il condannato si 
trova agli arresti domiciliari per il fatto oggetto della condanna da ese-
guire, il pubblico ministero sospende l’esecuzione dell’ordine di carce-
razione e trasmette gli atti senza ritardo al tribunale di sorveglianza per-
ché provveda alla eventuale applicazione di una delle misure alternative 
di cui al comma 5. Fino alla decisione del tribunale di sorveglianza, il 
condannato permane nello stato detentivo nel quale si trova e il tem-
po corrispondente è considerato come pena espiata a tutti gli effetti. 
Agli adempimenti previsti dall’art. 47  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e successive modifi cazioni, provvede in ogni caso il magistrato 
di sorveglianza.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 94, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi 
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, pre-
venzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza.):  

 «Art. 94    (Affi damento in prova in casi particolari)   . — (Legge 
26 luglio 1975, n. 354, art. 47  -bis  , introdotto dall’art. 4  -ter   del decreto-
legge 22 aprile 1985, n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
21 giugno 1985, n. 297, come sostituito dall’art. 12 della legge 10 ot-
tobre 1986, n. 663). — 1. Se la pena detentiva deve essere eseguita nei 
confronti di persona tossicodipendente o alcooldipendente che abbia in 
corso un programma di recupero o che ad esso intenda sottoporsi, l’in-
teressato può chiedere in ogni momento di essere affi dato in prova al 
servizio sociale per proseguire o intraprendere l’attività terapeutica sulla 
base di un programma da lui concordato con un’azienda unità sanitaria 
locale o con una struttura privata autorizzata ai sensi dell’art. 116. L’af-
fi damento in prova in casi particolari può essere concesso solo quando 
deve essere espiata una pena detentiva, anche residua e congiunta a pena 
pecuniaria, non superiore a sei anni od a quattro anni se relativa a titolo 
esecutivo comprendente reato di cui all’art. 4  -bis   della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modifi cazioni. Alla domanda è allegata, a 
pena di inammissibilità, certifi cazione rilasciata da una struttura sani-
taria pubblica o da una struttura privata accreditata per l’attività di dia-
gnosi prevista dal comma 2, lettera   d)  , dell’art. 116 attestante lo stato di 
tossicodipendenza o di alcooldipendenza, la procedura con la quale è 
stato accertato l’uso abituale di sostanze stupefacenti, psicotrope o alco-
liche, l’andamento del programma concordato eventualmente in corso 
e la sua idoneità, ai fi ni del recupero del condannato. Affi nché il tratta-
mento sia eseguito a carico del Servizio sanitario nazionale, la struttura 
interessata deve essere in possesso dell’accreditamento istituzionale di 
cui all’art. 8  -quater   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modifi cazioni, ed aver stipulato gli accordi contrattuali di cui 
all’art. 8  -quinquies   del citato decreto legislativo.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 69  -bis    della citata legge 26 luglio 
1975 n. 354:  

 «Art. 69  -bis      (Procedimento in materia di liberazione anticipata)   . 
— 1. Sull’istanza di concessione della liberazione anticipata, il magi-
strato di sorveglianza provvede con ordinanza, adottata in camera di 
consiglio senza la presenza delle parti, che è comunicata o notifi cata 

senza ritardo ai soggetti indicati nell’art. 127 del codice di procedura 
penale. 

 2. Il magistrato di sorveglianza decide non prima di quindici giorni 
dalla richiesta del parere al pubblico ministero e anche in assenza di 
esso. 

 3. Avverso l’ordinanza di cui al comma 1 il difensore, l’interessato 
e il pubblico ministero possono, entro dieci giorni dalla comunicazione 
o notifi cazione, proporre reclamo al tribunale di sorveglianza compe-
tente per territorio. 

 4. Il tribunale di sorveglianza decide ai sensi dell’art. 678 del co-
dice di procedura penale. Si applicano le disposizioni del quinto e del 
sesto comma dell’art. 30  -bis  . 

 5. Il tribunale di sorveglianza, ove nel corso dei procedimenti 
previsti dall’art. 70, comma 1, sia stata presentata istanza per la con-
cessione della liberazione anticipata, può trasmetterla al magistrato di 
sorveglianza.». 

 — Si riporta il testo del’art. 47  -ter    della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354:  

 «Art. 47  -ter      (Detenzione domiciliare)   . — 1. La pena della reclu-
sione per qualunque reato, ad eccezione di quelli previsti dal libro II, 
titolo XII, capo III, sezione I, e dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 
609  -octies   del codice penale, dall’ art. 51, comma 3  -bis  , del codice di 
procedura penale e dall’art. 4  -bis   della presente legge, può essere espia-
ta nella propria abitazione o in altro luogo pubblico di cura, assistenza 
ed accoglienza, quando trattasi di persona che, al momento dell’inizio 
dell’esecuzione della pena, o dopo l’inizio della stessa, abbia compiuto 
i settanta anni di età purché non sia stato dichiarato delinquente abituale, 
professionale o per tendenza né sia stato mai condannato con l’aggra-
vante di cui all’ art. 99 del codice penale . 

  1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se 
costituente parte residua di maggior pena, nonché la pena dell’arresto, 
possono essere espiate nella propria abitazione o in altro luogo di pri-
vata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza, 
quando trattasi di:  

   a)   donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci 
con lei convivente; 

   b)   padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni 
dieci con lui convivente, quando la madre sia deceduta o altrimenti as-
solutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole; 

   c)   persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che ri-
chiedano costanti contatti con i presidi sanitari territoriali; 

   d)   persona di età superiore a sessanta anni, se inabile anche 
parzialmente; 

   e)   persona minore di anni ventuno per comprovate esigenze di 
salute, di studio, di lavoro e di famiglia. 

 1.1. Al condannato, al quale sia stata applicata la recidiva prevista 
dall’ art. 99, quarto comma, del codice penale, può essere concessa la 
detenzione domiciliare se la pena detentiva infl itta, anche se costituente 
parte residua di maggior pena, non supera tre anni . 

 1  -bis  . La detenzione domiciliare può essere applicata per l’espia-
zione della pena detentiva infl itta in misura non superiore a due anni, 
anche se costituente parte residua di maggior pena, indipendentemente 
dalle condizioni di cui al comma 1 quando non ricorrono i presupposti 
per l’affi damento in prova al servizio sociale e sempre che tale misura 
sia idonea ad evitare il pericolo che il condannato commetta altri reati. 
La presente disposizione non si applica ai condannati per i reati di cui 
all’art. 4  -bis   e a quelli cui sia stata applicata la recidiva prevista dall’ 
art. 99, quarto comma, del codice penale. 

 1  -ter  . Quando potrebbe essere disposto il rinvio obbligatorio o fa-
coltativo della esecuzione della pena ai sensi degli articoli 146 e 147 del 
codice penale, il tribunale di sorveglianza, anche se la pena supera il 
limite di cui al comma 1, può disporre la applicazione della detenzione 
domiciliare, stabilendo un termine di durata di tale applicazione, termi-
ne che può essere prorogato. L’esecuzione della pena prosegue durante 
la esecuzione della detenzione domiciliare. 

 1  -quater  . Se l’istanza di applicazione della detenzione domiciliare 
è proposta dopo che ha avuto inizio l’esecuzione della pena, il magistra-
to di sorveglianza cui la domanda deve essere rivolta può disporre l’ap-
plicazione provvisoria della misura, quando ricorrono i requisiti di cui 
ai commi 1 e 1  -bis  . Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di cui all’art. 47, comma 4. 

 2. 
 3. 
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 4. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domicilia-
re, ne fi ssa le modalità secondo quanto stabilito dall’art. 284 del codice 
di procedura penale. Determina e impartisce altresì le disposizioni per 
gli interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e disposizioni pos-
sono essere modifi cate dal magistrato di sorveglianza competente per il 
luogo in cui si svolge la detenzione domiciliare . 

 4  -bis  . Nel disporre la detenzione domiciliare il tribunale di sorve-
glianza, quando ne abbia accertato la disponibilità da parte delle autorità 
preposte al controllo, può prevedere modalità di verifi ca per l’osservan-
za delle prescrizioni imposte anche mediante mezzi elettronici o altri 
strumenti tecnici. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 275  -bis   del 
codice di procedura penale. 

 5. Il condannato nei confronti del quale è disposta la detenzione do-
miciliare non è sottoposto al regime penitenziario previsto dalla presen-
te legge e dal relativo regolamento di esecuzione. Nessun onere grava 
sull’amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e l’as-
sistenza medica del condannato che trovasi in detenzione domiciliare. 

 6. La detenzione domiciliare è revocata se il comportamento del 
soggetto, contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appare incom-
patibile con la prosecuzione delle misure. 

 7. Deve essere inoltre revocata quando vengono a cessare le condi-
zioni previste nei commi 1 e 1  -bis  . 

 8. Il condannato che, essendo in stato di detenzione nella propria 
abitazione o in un altro dei luoghi indicati nel comma 1, se ne allontana, 
è punito ai sensi dell’art. 385 del codice penale. Si applica la disposizio-
ne dell’ultimo comma dello stesso art. . 

 9. La denuncia per il delitto di cui al comma 8 importa la sospen-
sione del benefi cio e la condanna ne importa la revoca. 

 9  -bis  . Se la misura di cui al comma 1  -bis   è revocata ai sensi dei 
commi precedenti la pena residua non può essere sostituita con altra 
misura.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 51  -bis    della citata legge 26 luglio 
1975, n. 354:  

 «Art. 51  -bis      (Sopravvenienza di nuovi titoli di privazione della li-
bertà)   . — 1. Quando durante l’attuazione dell’affi damento in prova al 
servizio sociale o della detenzione domiciliare o della detenzione domi-
ciliare speciale o del regime di semilibertà sopravviene un titolo di ese-
cuzione di altra pena detentiva, il direttore dell’istituto penitenziario o il 
direttore del centro di servizio sociale informa immediatamente il ma-
gistrato di sorveglianza. Se questi, tenuto conto del cumulo delle pene, 
rileva che permangono le condizioni di cui al comma 1 dell’art. 47 o ai 
commi 1 e 1  -bis   dell’art. 47  -ter   o ai commi 1 e 2 dell’art. 47  -quinquies   
o ai primi tre commi dell’art. 50, dispone con decreto la prosecuzione 
provvisoria della misura in corso; in caso contrario dispone la sospen-
sione della misura stessa. Il magistrato di sorveglianza trasmette quindi 
gli atti al tribunale di sorveglianza che deve decidere nel termine di 
venti giorni la prosecuzione o la cessazione della misura.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 58 e 58  -quater    della citata legge 
26 luglio 1975, n. 354:  

 «Art. 58    (Comunicazione all’autorità di pubblica sicurezza)   . — 
Dei provvedimenti previsti dal presente capo ed adottati dal magistrato 
o dalla sezione di sorveglianza è data immediata comunicazione all’au-
torità provinciale di pubblica sicurezza a cura della cancelleria; 

 Art. 58  -quater      (Divieto di concessione di benefìci)   . — 1. L’asse-
gnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio, l’affi damento in prova 
al servizio sociale, nei casi previsti dall’art. 47, la detenzione domici-
liare e la semilibertà non possono essere concessi al condannato che 
sia stato riconosciuto colpevole di una condotta punibile a norma dell’ 
art. 385 del codice penale. 

 2. La disposizione del comma 1 si applica anche al condannato nei 
cui confronti è stata disposta la revoca di una misura alternativa ai sensi 
dell’art. 47, comma 11, dell’art. 47  -ter  , comma 6, o dell’art. 51, primo 
comma. 

 3. Il divieto di concessione dei benefìci opera per un periodo di tre 
anni dal momento in cui è ripresa l’esecuzione della custodia o della 
pena o è stato emesso il provvedimento di revoca indicato nel comma 2. 

 4. I condannati per i delitti di cui agli articoli 289  -bis   e 630 del 
codice penale che abbiano cagionato la morte del sequestrato non sono 
ammessi ad alcuno dei benefi ci indicati nel comma 1 dell’art. 4  -bis   se 
non abbiano effettivamente espiato almeno i due terzi della pena irroga-
ta o, nel caso dell’ergastolo, almeno ventisei anni. 

 5. Oltre a quanto previsto dai commi 1 e 3, l’assegnazione al lavoro 
all’esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione 
previste dal capo VI non possono essere concessi, o se già concessi sono 
revocati, ai condannati per taluni dei delitti indicati nei commi 1, 1  -ter   

e 1  -quater   dell’art. 4  -bis  , nei cui confronti si procede o è pronunciata 
condanna per un delitto doloso punito con la pena della reclusione non 
inferiore nel massimo a tre anni, commesso da chi ha posto in essere 
una condotta punibile a norma dell’art. 385 del codice penale ovvero 
durante il lavoro all’esterno o la fruizione di un permesso premio o di 
una misura alternativa alla detenzione. 

 6. Ai fi ni dell’applicazione della disposizione di cui al comma 5, 
l’autorità che procede per il nuovo delitto ne dà comunicazione al ma-
gistrato di sorveglianza del luogo di ultima detenzione dell’imputato. 

 7. Il divieto di concessione dei benefìci di cui al comma 5 opera 
per un periodo di cinque anni dal momento in cui è ripresa l’esecuzione 
della custodia o della pena o è stato emesso il provvedimento di revoca 
della misura. 

 7  -bis  . L’affi damento in prova al servizio sociale nei casi previsti 
dall’art. 47, la detenzione domiciliare e la semilibertà non possono esse-
re concessi più di una volta al condannato al quale sia stata applicata la 
recidiva prevista dall’ art. 99, quarto comma, del codice penale.». 

 — Il d.P.R. 30 giugno 2000, n. 230 reca: «Regolamento recante 
norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limita-
tive della libertà.».    

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 385 del codice penale, come modifi -

cato dalla presente legge:  
 «Art. 385    (Evasione)   . — Chiunque, essendo legalmente arrestato 

o detenuto per un reato, evade è punito con la reclusione da un anno a 
tre anni. 

 La pena è della reclusione da due a cinque anni se il colpevole 
commette il fatto usando violenza o minaccia verso le persone, ovvero 
mediante effrazione; ed è da tre a sei anni se la violenza o minaccia è 
commessa con armi o da più persone riunite. 

 Le disposizioni precedenti si applicano anche all’imputato che es-
sendo in stato di arresto nella propria abitazione o in altro luogo desi-
gnato nel provvedimento se ne allontani, nonché al condannato ammes-
so a lavorare fuori dello stabilimento penale. 

 Quando l’evaso si costituisce in carcere prima della condanna, la 
pena è diminuita.».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo dell’art. 61 del codice penale, come modifi cato 

dalla presente legge:  
 «Art. 61    (Circostanze aggravanti comuni)    . — Aggravano il reato 

quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze aggravanti spe-
ciali, le circostanze seguenti:  

 1. l’avere agito per motivi abietti o futili; 
 2. l’aver commesso il reato per eseguirne od occultarne un altro, 

ovvero per conseguire o assicurare a sé o ad altri il prodotto o il profi tto 
o il prezzo ovvero la impunità di un altro reato; 

 3. l’avere, nei delitti colposi, agito nonostante la previsione 
dell’evento; 

 4. l’avere adoperato sevizie, o l’aver agito con crudeltà verso le 
persone; 

 5. l’avere profi ttato di circostanze di tempo, di luogo o di perso-
na, anche in riferimento all’età, tali da ostacolare la pubblica o privata 
difesa; 

 6. l’avere il colpevole commesso il reato durante il tempo, in 
cui si è sottratto volontariamente alla esecuzione di un mandato o di un 
ordine di arresto o di cattura o di carcerazione, spedito per un precedente 
reato; 

 7. l’avere, nei delitti contro il patrimonio o che comunque of-
fendono il patrimonio, ovvero nei delitti determinati da motivi di lucro, 
cagionato alla persona offesa dal reato un danno patrimoniale di rile-
vante gravità; 

 8. l’avere aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del 
delitto commesso; 

 9. l’avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o con violazio-
ne dei doveri inerenti a una pubblica funzione o a un pubblico servizio, 
ovvero alla qualità di ministro di un culto; 

 10. l’avere commesso il fatto contro un pubblico uffi ciale o una 
persona incaricata di un pubblico servizio, o rivestita della qualità di 
ministro del culto cattolico o di un culto ammesso nello Stato, ovvero 
contro un agente diplomatico o consolare di uno Stato estero, nell’atto o 
a causa dell’adempimento delle funzioni o del servizio; 
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 11. l’avere commesso il fatto con abuso di autorità o di relazio-
ni domestiche, ovvero con abuso di relazioni di uffi cio, di prestazione 
d’opera, di coabitazione, o di ospitalità; 

 11  -bis  . l’avere il colpevole commesso il fatto mentre si trova 
illegalmente sul territorio nazionale; 

 11  -ter  . l’aver commesso un delitto contro la persona ai danni di 
un soggetto minore all’interno o nelle adiacenze di istituti di istruzione 
o di formazione; 

 11  -quater  . l’avere il colpevole commesso un delitto non colposo 
durante il periodo in cui era ammesso ad una misura alternativa alla 
detenzione in carcere.».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dei commi 215 e 221 dell’art. 2 della legge 

23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato legge fi nanziaria 2010), come modifi -
cati dalla presente legge:  

 «215. Le risorse derivanti dalla gestione dei crediti relativi alle 
spese di giustizia di cui al comma 213 nonché le maggiori entrate deri-
vanti dall’attuazione del comma 212 sono versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnate, previa verifi ca della compatibilità 
fi nanziaria con gli equilibri di fi nanza pubblica da parte del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con particolare riferimento al rispetto del 
conseguimento, da parte dell’Italia, dell’indebitamento netto strutturale 
concordato in sede di programma di stabilità e crescita, alle pertinenti 
unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del-
la giustizia e destinate al fi nanziamento di un piano straordinario per 
lo smaltimento dei processi civili e al potenziamento dei servizi istitu-
zionali dell’amministrazione giudiziaria, ivi compreso l’adeguamento 
dell’organico del Corpo di polizia penitenziaria occorrente per fronteg-
giare la situazione emergenziale in atto. A tale ultimo fi ne e per assicu-
rare, inoltre, la piena operatività dei relativi servizi, il Ministro della 
giustizia è autorizzato all’assunzione di personale nel ruolo degli agenti 
e degli assistenti del Corpo di polizia penitenziaria, nei limiti numerici 
consentiti dalle risorse derivanti dall’applicazione del comma 212.». 

 «221. I risparmi di spesa derivanti dai commi 211 e da 216 a 218, 
affl uiscono al fondo di cui al comma 250, previo decreto del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero della giusti-

zia, ai fi ni dell’accertamento del relativo ammontare e dell’individua-
zione della corrispondente riduzione dei pertinenti capitoli, per spese di 
funzionamento dell’organizzazione giudiziaria.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 1, del citato decreto legisla-
tivo 30 ottobre 1992, n. 443 come modifi cato dalla legge qui pubblicata:  

 «Art. 7    (Dimissioni dai corsi per la nomina ad agente di polizia 
penitenziaria)    . — 1. Sono dimessi dal corso:  

   a)   gli allievi che non superino il primo ciclo; 
   b)   gli allievi e gli agenti in prova che non siano riconosciuti ido-

nei al servizio nel Corpo di polizia penitenziaria; 
   c)   gli allievi e gli agenti in prova che dichiarino di rinunciare 

al corso; 
   d)   gli allievi e gli allievi agenti in prova che per qualsiasi moti-

vo, salvo che l’assenza sia determinata dall’adempimento di un dove-
re, siano stati assenti dal corso per un periodo stabilito con decreto del 
Ministro della giustizia, il quale deve comunque prevedere un periodo 
maggiore in caso di assenza determinata da infermità contratta durante 
il corso e, in quest’ultimo caso, la possibilità per l’allievo o l’agente in 
prova di essere ammesso a partecipare al primo corso successivo alla 
riacquistata idoneità psico-fi sica; 

   e)   gli agenti in prova di cui comma 4 dell’art. 6. 
 2. Gli allievi e gli agenti in prova di sesso femminile, la cui assenza 

oltre sessanta giorni sia stata determinata da maternità, sono ammessi a 
partecipare al primo corso successivo ai periodi di assenza dal lavoro 
previsti dalle disposizioni sulla tutela delle lavoratrici madri. 

 3. Sono espulsi dal corso gli allievi e gli agenti in prova respon-
sabili di mancanze punibili con sanzioni disciplinari più gravi della 
deplorazione. 

 4. I provvedimenti di dimissione e di espulsione dal corso sono 
adottati con decreto del direttore generale dell’Amministrazione peni-
tenziaria, su proposta del direttore della scuola. 

 5. La dimissione dal corso comporta la cessazione di ogni rapporto 
con l’Amministrazione.».   

  10G0224  

 ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
  SENATO DELLA REPUBBLICA

  DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO DI PRESIDENZA 
 25 novembre 2010 .

      Modifi ca all’articolo 2, comma 1, della deliberazione del 
Consiglio di Presidenza n. 180/2005 del 5 dicembre 2005. 
(Deliberazione n. 76/2010).    

     IL CONSIGLIO DI PRESIDENZA 

 Visto l’articolo 12 del Regolamento del Senato; 
 Vista la deliberazione del Consiglio di Presidenza 

n. 180/2005 del 5 dicembre 2005, recante il regolamento 
del Senato della Repubblica sulla tutela giurisdizionale 
relativa ad atti e provvedimenti amministrativi non con-
cernenti i dipendenti o le procedure di reclutamento; 

 Ravvisata l’opportunità di armonizzare il termine per 
la presentazione dei ricorsi di cui alla menzionata deli-
berazione del Consiglio di Presidenza n. 180/2005 con 
quello introdotto - per l’impugnativa degli atti concer-
nenti le procedure di aggiudicazione di appalti pubblici 
- dall’articolo 120 dell’allegato 1 al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104, recante il codice del processo am-

ministrativo, nonchè con quello previsto dall’articolo 3 
del Regolamento per la tutela giurisdizionale relativa agli 
atti dell’Amministrazione della Camera dei deputati non 
concernenti i dipendenti; 

  Delibera:    

  Art. 1.
      Termine per la presentazione dei ricorsi concernenti 
le procedure di affi damento relative a lavori, servizi e 

forniture per l’Amministrazione del Senato    
     1. All’articolo 2, comma 1, della deliberazione del Consi-

glio di Presidenza n. 180/2005 del 5 dicembre 2005 le parole: 
«sessanta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni».   

  Art. 2.
      Entrata in vigore    

     1. La presente deliberazione entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 2. Per i termini che sono in corso alla data di entrata in 
vigore della presente deliberazione continuano ad appli-
carsi le norme previgenti.   

  10A14463  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  6 ottobre 2010 .

      Assegnazione di risorse fi nanziarie al comune di Guarci-
no (Frosinone) per la messa in sicurezza degli affreschi della 
Chiesa Parrocchiale di S. Michele Arcangelo, a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 32  -bis   del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 32  -bis   del decreto-legge 30 settembre 2003, 

n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, con il quale è stato istituito il «Fon-
do per interventi straordinari della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri»; 

 Vista la richiesta del sindaco del comune di Guarcino 
formulata con nota n. 4086 del 10 settembre 2009, con 
la quale è stata rappresentata la grave situazione in cui 
versano gli affreschi della volta della Parrocchia di S. Mi-
chele Arcangelo a seguito del sisma del 6 aprile 2009 ed è 
stato richiesto un contributo per la messa in sicurezza dei 
medesimi affreschi; 

 Vista la nota del 1° febbraio 2010, prot. n. 387, con la 
quale la Soprintendenza per i beni storico artistici ed et-
noantropologici del Lazio, conferma l’effettiva presenza 
di danni causati dal sisma del 6 aprile 2009 con evidente 
pericolo di distacco degli affreschi e conseguente rischio 
per l’incolumità dei fedeli; 

 Vista l’impossibilità per la Soprintendenza per i beni 
storico artistici ed etnoantropologici del Lazio, comuni-
cata con la citata nota del 1° febbraio 2010, n. 387, di 
reperire le somme necessarie all’intervento di messa in 
sicurezza dei citati affreschi; 

 Considerata la necessità di assicurare la pubblica in-
columità provvedendo alla messa in sicurezza degli af-
freschi della volta di S. Michele Arcangelo in Guarci-
no, anche in relazione alla rilevanza storica e culturale 
dell’iniziativa di che trattasi; 

 Ravvisata l’opportunità di contribuire per l’importo ri-
tenuto congruo in euro 10.000,00; 

 Vista la nota con la quale il Dipartimento della prote-
zione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
ha trasmesso al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
lo schema del decreto ai sensi del comma 2 del citato 
art. 32  -bis   del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326; 

 Acquisito il favorevole avviso del citato Dicastero con 
nota del 7 settembre 2010, prot. 20333; 

  Decreta:  

 Al fi ne di consentire la messa in sicurezza degli affre-
schi della Chiesa Parrocchiale di S. Michele Arcangelo è 
assegnato al comune di Guarcino un contributo di euro 
10.000,00 a carico del Fondo per interventi straordina-
ri della Presidenza del Consiglio dei Ministri, istituito 
ai sensi dell’art. 32  -bis   del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, rispetto a cui è stata accertata 
la relativa disponibilità sulla quota relativa all’esercizio 
fi nanziario 2003. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi compe-
tenti per la prescritta registrazione. 

 Roma, 6 ottobre 2010 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  10A14305

    ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  24 novembre 2010 .

      Inteventi urgenti di protezione civile diretti a fronteg-
giare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali 
che hanno colpito il territorio della provincia di Salerno nei 
giorni 8, 9 e 10 novembre 2010.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 18 novembre 2010, con il quale è stato dichiarato 
lo stato di emergenza in relazione agli eccezionali eventi 
alluvionali che hanno colpito il territorio della provincia 
di Salerno nei giorni 8, 9 e 10 novembre 2010; 

 Considerato che, a seguito dei predetti fenomeni atmo-
sferici, si sono verifi cate esondazioni dei corsi d’acqua, 
allagamenti e danni alla viabilità, alle abitazioni ed alle 
infrastrutture, nonché una situazione di grave pericolo per 
la pubblica e privata incolumità; 
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 Considerata in particolare la grave situazione determi-
natasi a causa della rottura degli argini del fi ume Sele, 
che ha provocato ingenti danni alla condotta idrica del 
Basso Sele, con conseguente gravissima crisi idropotabile 
e mancata erogazione del servizio ad oltre trecentomila 
abitanti della provincia di Salerno e ad un notevole nume-
ro di aziende ed attività produttive; 

 Rilevato che il mancato approvvigionamento idrico 
pone in serio pericolo la salute della popolazione inte-
ressata, per cui appare necessario intervenire tempestiva-
mente per ripristinare la funzionalità della condotta idrica 
danneggiata, ristabilendo le normali condizioni di vita; 

 Ritenuto, pertanto, necessario adottare sollecitamente 
ogni occorrente misura di carattere straordinario ed ur-
gente volta al superamento della grave situazione connes-
sa al mancato attuale funzionamento della condotta di cui 
trattasi, sicché risulta assolutamente necessario dare cor-
so, con la massima tempestività, ai lavori di riattivazione 
della condotta idrica in argomento; 

 Vista la nota del 18 novembre 2010 dell’Assessore alle 
opere pubbliche, difesa del suolo e protezione civile della 
regione Campania; 

 D’intesa con la regione Campania; 
 Su proposta del capo del Dipartimento della protezione 

civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

  Dispone:    

  Art. 1.

     1. Il prof. Edoardo Cosenza – Assessore ai lavori pub-
blici, alla difesa del suolo ed alla protezione civile della 
regione Campania, è nominato Commissario delegato per 
il superamento della situazione di emergenza di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 18 no-
vembre 2010 citato in premessa.   

  Art. 2.

     1. Al fi ne di consentire alle popolazioni interessate dal-
la crisi idropotabile conseguente alla rottura della condot-
ta idrica dell’acquedotto del Basso Sele la ripresa delle 
normali condizioni di vita, il Commissario delegato di cui 
all’articolo 1 provvede all’adozione di tutte le necessa-
rie ed urgenti iniziative volte a ripristinare la funzionalità 
della predetta condotta idrica. Ai predetti fi ni il Commis-
sario delegato è autorizzato ad eseguire, in via di somma 
urgenza, se del caso anche avvalendosi delle procedure di 
affi damento di cui all’articolo 57 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, i lavori di realizzazione di una va-
riante al tracciato dell’acquedotto del Basso Sele, nonché 
della connessa opera provvisionale, da potersi espletare 
anche per stralci funzionali o per singoli lotti. 

 2. Il Commissario delegato provvede agli interven-
ti di cui al comma 1 previa valutazione sotto il profi lo 
tecnico-economico e verifi ca dei rischi di natura idrauli-
ca, sismica ed idrogeologica insistenti sull’area di sedime 
interessata, in termini alternativi rispetto alla riattivazione 
dell’esistente tratto di condotta danneggiato. 

 3. Il Commissario delegato, per l’espletamento degli 
interventi di cui alla presente ordinanza, si avvale degli 
Uffi ci tecnici della Regione, nonché della collaborazione 
degli enti locali territoriali e non territoriali e delle Ammi-
nistrazioni periferiche dello Stato.   

  Art. 3.

     1. Per l’attuazione degli interventi previsti dalla pre-
sente ordinanza, che sono dichiarati indifferibili, urgenti, 
di pubblica utilità e costituiscono variante ai piani urbani-
stici, il Commissario delegato ove non sia possibile l’uti-
lizzazione delle strutture pubbliche può affi dare la pro-
gettazione anche a liberi professionisti, avvalendosi, ove 
necessario, delle deroghe di cui all’art. 4 e nell’ambito 
delle risorse di cui all’art. 5. 

 2. Il Commissario delegato, per gli interventi di com-
petenza, provvede all’approvazione dei progetti ricorren-
do, ove necessario, alla conferenza di servizi da indire 
entro sette giorni dalla disponibilità dei progetti. Qualora 
alla conferenza di servizi il rappresentante di un’ammi-
nistrazione invitata sia risultato assente, o, comunque, 
non dotato di adeguato potere di rappresentanza, la con-
ferenza delibera prescindendo dalla sua presenza e dalla 
adeguatezza dei poteri di rappresentanza dei soggetti in-
tervenuti. Il dissenso manifestato in sede di conferenza di 
servizi deve essere motivato e recare, a pena di inammis-
sibilità, le specifi che indicazioni progettuali necessarie al 
fi ne dell’assenso. 

 3. Fermo restando quanto stabilito al comma 4, i pa-
reri, visti e nulla-osta relativi agli interventi, che si do-
vessero rendere necessari, anche successivamente alla 
conferenza di servizi di cui al comma precedente, in de-
roga all’art. 17, comma 24, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, e successive modifi cazioni, devono essere resi 
dalle amministrazioni entro sette giorni dalla richiesta e, 
qualora entro tale termine non siano resi, si intendono ac-
quisiti con esito positivo. 

 4. Per i progetti di interventi e di opere per cui è pre-
vista dalla normativa vigente la procedura di valutazio-
ne di impatto ambientale statale o regionale, ovvero per 
progetti relativi ad opere incidenti su beni sottoposti a 
tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 la procedura medesima deve essere conclusa entro 
il termine massimo di 30 giorni dalla attivazione. In caso 
di mancata espressione del parere o di motivato dissenso 
espresso, alla valutazione stessa si procede in una appo-
sita conferenza di servizi, da concludersi entro 15 gior-
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ni dalla convocazione. Nei casi di mancata espressione 
del parere o di motivato dissenso espresso, in ordine a 
progetti di interventi ed opere di competenza statale in 
sede di conferenza di servizi dalle amministrazioni pre-
poste alla tutela ambientale, paesaggistico - territoriale o 
del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al 
Presidente del Consiglio dei Ministri in deroga alla proce-
dura prevista dall’articolo 14  -quater   della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e successive modifi cazioni e integrazioni, i 
cui termini sono ridotti della metà. 

 5. Il Commissario delegato provvede per le occupazio-
ni d’urgenza e per le eventuali espropriazioni delle aree 
occorrenti per l’esecuzione delle opere e degli interventi 
di cui alla presente ordinanza, una volta emesso il decre-
to di occupazione d’urgenza, prescindendo da ogni altro 
adempimento, alla redazione dello stato di consistenza e 
del verbale di immissione in possesso dei suoli anche con 
la sola presenza di due testimoni.   

  Art. 4.

      1. Per l’attuazione della presente ordinanza il Commis-
sario delegato è autorizzato, ove ritenuto indispensabile e 
sulla base di specifi ca motivazione, a derogare, nel rispet-
to dei principi generali dell’ordinamento giuridico, del-
la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
22 ottobre 2004 e dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario, alle sotto elencate disposizioni:  

  - regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, articoli da 93 
a 100;  

  - regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 
3, 5, 6, comma 2, 8, 11, 13, 14, 15 e 19;  

  - regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267;  

  - regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42, 117, 119;  

  - decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, e successive modifi che ed integrazioni, ar-
ticoli 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 
22, e 22  -bis  ;  

  - decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, articoli 
6, 7, 8, 9,10, 13, 14, 17, 18, 19, 20, 21, 33, 34, 36, 37, 42, 
49, 50, 53, 55, 56, 57, 62, 63, 65, 66, 67, 68, 69,comma 3, 
70, 71, 72, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 86, 87, 
88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 96, 97, 98, 111, 118, 119, 
121, 122, 123, 124, 125, 128, 130, 132, 141, 143, 144, 
153 e 241 e successive modifi cazioni;  

  - legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 8, 14, 14  -bis  , 
14  -ter  , 14  -quater  , 16 e 17 e successive modifi cazioni;  

  - decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
articolo 191;  

  - decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, articoli 11, 
12, 13, 14, 15, 16, 20, 23, 24, 25, 26, 58, 59, 60, 61, 62, 
63, 65, 66, 67, 68, 100, 101, 178,101, 178, 181, 182, 183, 
187, 188, 191, 192, 193, 196, 197, 198, 208, 211, 214, 
216, da 239 a 253e 255, comma 1;  

  - decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, artico-
li 5, 6, 7, fermo il rispetto dell’articolo 6 della direttiva 
1999/31/CE del 24 aprile 1999  

  - decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 
1994, n. 383;  

  - legge regionale 27 febbraio 2007, n. 3, articoli 6, 7, 
8, 9, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 35, 36, 37, 38, 42, 
43, 44, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 
61, 62, 63, 65, 66, 67, 75, 78, 79 ed i corrispondenti ar-
ticoli del regolamento regionale di attuazione n. 7/2010, 
nonché gli articoli 10, 11, 16, 19, 21, 22 del regolamento 
medesimo;  

  - legge regionale 1 settembre 1993, n. 33 e misure di 
salvaguardia;  

  - leggi regionali di recepimento ed applicazione del-
la legislazione statale oggetto di deroga.    

  Art. 5.

     1. Per gli interventi previsti dalla presente ordinanza, 
è stanziata la somma di cinque milioni di euro da porre a 
carico del Fondo della Protezione civile, allo scopo inte-
grato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 2. Per l’utilizzo delle risorse di cui al comma 1 è auto-
rizzata l’apertura di apposita contabilità speciale in favore 
del Commissario delegato. 

 3. Il Commissario delegato può utilizzare ulteriori ed 
eventuali risorse fi nanziarie rese disponibili sul bilancio 
regionale, in deroga alle disposizioni normative regionali 
nonché, con apposita ordinanza di protezione civile, eco-
nomie derivanti da precedenti ordinanze di protezione ci-
vile ed ulteriori risorse assegnate o destinate per le fi nalità 
di cui alla presente ordinanza. 

 4. Il Commissario delegato è tenuto a rendicontare ai 
sensi dell’articolo 5, comma 5  -bis   della legge 24 febbraio 
1992, n. 225 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 novembre 2010 

  Il Presidente del Consiglio 
dei Ministri:      BERLUSCONI     

  10A14462  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  27 settembre 2010 .

      Defi nizione dei criteri di ammissibilità dei rifi uti in disca-
rica, in sostituzione di quelli contenuti nel decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 3 agosto 2005.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 E CON 

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva 1999/31/CE del Consiglio del 26 apri-
le 1999, relativa alle discariche dei rifi uti e, in particolare, 
l’allegato II; 

 Vista la decisione 2003/33/CE del Consiglio del 19 di-
cembre 2002, che stabilisce criteri e procedure per l’am-
missione dei rifi uti nelle discariche ai sensi dell’art. 16 e 
dell’allegato II della direttiva 1999/31/CE; 

 Visto il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, re-
cante attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifi uti e, in particolare, l’art. 7, comma 5, che 
demanda ad un apposito decreto la defi nizione dei criteri 
di ammissibilità in discarica dei rifi uti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 850/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativo agli inquinanti organici 
persistenti, e successive modifi cazioni; 

 Considerato che sono intervenute modifi che per quan-
to riguarda le metodiche analitiche relative ai rifi uti, con 
particolare riferimento alla Norma UNI 10802; 

 Considerato altresì che il decreto legislativo n. 59 del 
18 febbraio 2005 ha abrogato l’art. 10, comma 4, del de-
creto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 

 Sentito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, espresso nella seduta del 6 maggio 
2010 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Principi generali    

     1. Il presente decreto stabilisce i criteri e le procedure 
di ammissibilità dei rifi uti nelle discariche, in conformità 
a quanto stabilito dal decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36. 

 2. I rifi uti sono ammessi in discarica, esclusivamente, 
se risultano conformi ai criteri di ammissibilità della cor-
rispondente categoria di discarica secondo quanto stabili-
to dal presente decreto. 

 3. Per accertare l’ammissibilità dei rifi uti nelle discari-
che sono impiegati i metodi di campionamento e analisi 
di cui all’allegato 3 del presente decreto. 

 4. Tenuto conto che le discariche per rifi uti pericolosi 
hanno un livello di tutela ambientale superiore a quelle 
per rifi uti non pericolosi, e che queste ultime hanno un 
livello di tutela ambientale superiore a quelle per rifi uti 
inerti, è ammesso il conferimento di rifi uti che soddisfano 
i criteri per l’ammissione ad ogni categoria di discarica in 
discariche aventi un livello di tutela superiore. 

 5. Lo smaltimento in discarica di rifi uti contenenti o 
contaminati da inquinanti organici persistenti deve essere 
effettuato conformemente a quanto previsto dal Regola-
mento (CE) n. 850/2004 e successive modifi cazioni.   

  Art. 2.

      Caratterizzazione di base    

     1. Al fi ne di determinare l’ammissibilità dei rifi u-
ti in ciascuna categoria di discarica, così come defi nite 
dall’art. 4 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, 
il produttore dei rifi uti è tenuto ad effettuare la caratteriz-
zazione di base di ciascuna tipologia di rifi uti conferiti in 
discarica. Detta caratterizzazione deve essere effettuata 
prima del conferimento in discarica ovvero dopo l’ultimo 
trattamento effettuato. 

 2. La caratterizzazione di base determina le caratteri-
stiche dei rifi uti attraverso la raccolta di tutte le informa-
zioni necessarie per lo smaltimento fi nale in condizioni di 
sicurezza. La caratterizzazione di base è obbligatoria per 
qualsiasi tipo di rifi uto ed è effettuata nel rispetto delle 
prescrizioni stabilite nell’allegato 1 al presente decreto. 

 3. La caratterizzazione di base è effettuata in corrispon-
denza del primo conferimento e ripetuta ad ogni variazio-
ne signifi cativa del processo che origina i rifi uti e, comun-
que, almeno una volta l’anno. 

 4. Se le caratteristiche di base di una tipologia di rifi uti 
dimostrano che gli stessi soddisfano i criteri di ammissi-
bilità per una categoria di discarica, tali rifi uti sono con-
siderati ammissibili nella corrispondente categoria. La 
mancata conformità ai criteri comporta l’inammissibilità 
dei rifi uti a tale categoria. 

 5. Al produttore dei rifi uti o, in caso di non determina-
bilità del produttore, al gestore ai sensi dell’art. 2, com-
ma 1, lettera   o)   del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36, spetta la responsabilità di garantire che le informa-
zioni fornite per la caratterizzazione siano corrette. 

 6. Il gestore è tenuto a conservare i dati richiesti per un 
periodo di cinque anni.   
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  Art. 3.

      Verifi ca di conformità    

     1. I rifi uti giudicati ammissibili in una determinata 
categoria di discarica in base alla caratterizzazione di 
cui all’art. 2 del presente decreto, sono successivamen-
te sottoposti alla verifi ca di conformità per stabilire se 
possiedono le caratteristiche della relativa categoria e se 
soddisfano i criteri di ammissibilità previsti dal presente 
decreto. 

 2. La verifi ca di conformità è effettuata dal gestore sul-
la base dei dati forniti dal produttore in esito alla fase di 
caratterizzazione con la medesima frequenza prevista dal 
comma 3 dell’art. 2. 

 3. Ai fi ni della verifi ca di conformità, il gestore utilizza 
una o più delle determinazioni analitiche impiegate per 
la caratterizzazione di base. Tali determinazioni devono 
comprendere almeno un test di cessione per lotti. A tal 
fi ne, nelle more dell’emanazione della norma relativa al 
test di cessione a lungo termine, sono utilizzati i metodi di 
campionamento e analisi di cui all’allegato 3 del presente 
decreto. 

 4. Il gestore è tenuto a conservare i dati relativi ai risul-
tati delle prove per un periodo di cinque anni.   

  Art. 4.

      Verifi ca in loco    

     1. Per l’ammissione in discarica, il gestore dell’impian-
to deve sottoporre ogni carico di rifi uti ad ispezione prima 
e dopo lo scarico e controllare la documentazione atte-
stante che il rifi uto è conforme ai criteri di ammissibilità 
previsti dal presente decreto per la specifi ca categoria di 
discarica. 

 2. I rifi uti smaltiti dal produttore in una discarica da lui 
gestita possono essere sottoposti a verifi ca nel luogo di 
produzione. 

 3. I rifi uti sono ammessi in discarica solo se risultano 
conformi a quelli che sono stati sottoposti alla caratteriz-
zazione di base e alla verifi ca di conformità di cui agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto e se sono conformi alla 
descrizione riportata nei documenti di accompagnamento 
secondo le modalità previste dall’art. 11, comma 3, del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 

 4. Al momento del conferimento dei rifi uti in discarica 
sono prelevati campioni con cadenza stabilita dall’autori-
tà territorialmente competente e, comunque, con frequen-
za non superiore a un anno. I campioni prelevati devono 
essere conservati presso l’impianto di discarica e tenuti 
a disposizione dell’autorità territorialmente competente 
per un periodo non inferiore a due mesi, secondo quanto 
previsto dall’art. 11, comma 3, lettera   f)   del decreto legi-
slativo 13 gennaio 2003, n. 36.   

  Art. 5.

      Impianti di discarica per rifi uti inerti    

      1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 10 del presente 
decreto, sono smaltiti nelle discariche per rifi uti inerti:  

   a)   i rifi uti elencati nella tabella 1 senza essere sot-
toposti ad accertamento analitico, in quanto sono consi-
derati già conformi ai criteri specifi cati nella defi nizione 
di rifi uti inerti di cui all’art. 2, comma 1, lettera   e)   del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 ed ai criteri 
di ammissibilità stabiliti dal presente decreto. Si deve 
trattare di una singola tipologia di rifi uti proveniente da 
un unico processo produttivo. Sono ammesse, insieme, 
diverse tipologie di rifi uti elencati nella tabella 1, purché 
provenienti dallo stesso processo produttivo; 

   b)    i rifi uti inerti che, a seguito della caratterizzazione 
di base di cui all’art. 2, soddisfano i seguenti requisiti:  

 sottoposti a test di cessione di cui all’allegato 3 
del presente decreto, presentano un eluato conforme alle 
concentrazioni fi ssate nella tabella 2 del presente decreto; 

 non contengono contaminanti organici in concen-
trazioni superiori a quelle indicate nella tabella 3 del pre-
sente decreto. 

 2. È vietato il conferimento in discarica per inerti di 
rifi uti che contengono PCB, come defi niti dal decreto 
legislativo 22 maggio 1999, n. 209, in concentrazione 
superiore a 1 mg/kg e che contengono diossine e furani, 
calcolati secondo i fattori di equivalenza di cui alla tabel-
la 4, in concentrazione superiore a 0,0001 mg/kg. Per gli 
altri inquinanti organici persistenti si applicano i limiti di 
cui all’allegato IV del Regolamento (CE) n. 850/2004 e 
successive modifi cazioni. 

 3. Qualora sia dubbia la conformità dei rifi uti ai criteri 
specifi cati nella defi nizione di rifi uti inerti di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   e)   del decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 36, ovvero si sospetti una contaminazione (da un 
esame visivo o in relazione all’origine del rifi uto), anche 
i rifi uti di cui alla tabella 1 sono sottoposti ad analisi o 
semplicemente respinti dal gestore. I rifi uti elencati non 
possono essere ammessi in una discarica per rifi uti inerti 
se risultano contaminati o contengono altri materiali o so-
stanze come metalli, amianto, plastica, sostanze chimiche 
in quantità tale da aumentare il rischio per l’ambiente o da 
determinare il loro smaltimento in una discarica apparte-
nente ad una categoria diversa. 
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Tabella 1 
Rifiuti inerti per i quali è consentito lo smaltimento in discarica per rifiuti inerti senza 
preventiva caratterizzazione 
===================================================================== 
 Codice |         Descrizione         |         Restrizioni 
===================================================================== 
        | scarti di ceramica,         | 
        | mattoni, mattonelle e       | 
        | materiali da costruzione    | 
        | (sottoposti a trattamento   | 
10 12 08| termico)                    | 
--------------------------------------------------------------------- 
        |Scarti di materiali in fibra |Solo se privi di leganti 
10 11 03|a base di vetro **           |organici 
--------------------------------------------------------------------- 
15 01 07|Imballaggi in vetro          | 
--------------------------------------------------------------------- 
        |                             |Solamente i rifiuti 
        |                             |selezionati da costruzione e 
17 01 01|Cemento                      |demolizione (*) 
--------------------------------------------------------------------- 
        |                             |Solamente i rifiuti 
        |                             |selezionati da costruzione e 
17 01 02|Mattoni                      |demolizione (*) 
--------------------------------------------------------------------- 
        |                             |Solamente i rifiuti 
        |                             |selezionati da costruzione e 
17 01 03|Mattonelle e ceramiche       |demolizione (*) 
--------------------------------------------------------------------- 
        |                             |Solamente i rifiuti 
        |Miscugli di cemento, mattoni,|selezionati da costruzione e 
17 01 07|mattonelle e ceramiche       |demolizione (*) 
--------------------------------------------------------------------- 
17 02 02|Vetro                        | 
--------------------------------------------------------------------- 
        |                             |Esclusi i primi 30 cm di 
        |                             |suolo, la torba e purche' non 
        |                             |provenienti da siti 
17 05 04|Terra e rocce***             |contaminati 
--------------------------------------------------------------------- 
19 12 05|Vetro                        | 
--------------------------------------------------------------------- 
        |                             |Solamente vetro raccolto 
20 01 02|Vetro                        |separatamente 
--------------------------------------------------------------------- 
        |                             |Solo rifiuti di giardini e 
        |                             |parchi; eccetto terra vegetale 
20 02 02|Terre e rocce                |e torba  
--------------------------------------------------------------------- 

(*) Rifiuti contenenti una percentuale minoritaria di metalli, plastica, terra, sostanze 
organiche, legno, gomma, ecc, ed i rifiuti di cui al codice 17 09 04. L'origine dei rifiuti 
deve essere nota. 
- Esclusi i rifiuti prodotti dalla costruzione e dalla demolizione provenienti da 
costruzioni contaminate da sostanze pericolose inorganiche o organiche, ad esempio a 
causa dei processi produttivi adottati nell'edificio, dell'inquinamento del suolo, dello 
stoccaggio e dell'impiego di pesticidi o di altre sostanze pericolose, eccetera, a meno che 
non sia possibile escludere che la costruzione demolita fosse contaminata in misura 
significativa. 

 

 

- Esclusi i rifiuti prodotti dalla costruzione e dalla demolizione provenienti da 
costruzioni trattate, coperte o dipinte con materiali contenenti sostanze pericolose in 
quantita' notevole. 
(**) Inclusi gli scarti di produzione del cristallo. 
(***) Inclusi i rifiuti di cui al codice 01 04 13. 
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Tabella 2 
Limiti di concentrazione nell'eluato per l'accettabilità' in discariche per rifiuti inerti 
 
===================================================================== 
           Parametro             |         L/S=10 1/kg 
                                 |             mg/l 
===================================================================== 
As                               |0,05 
Ba                               |2 
Cd                               |0,004 
Cr totale                        |0,05 
Cu                               |0,2 
Hg                               |0,001 
Mo                               |0,05 
Ni                               |0,04 
Pb                               |0,05 
Sb                               |0,006 
Se                               |0,01 
Zn                               |0,4 
Cloruri                          |80 
Fluoruri                         |1 
Solfati                          |100  
Indice Fenolo                    |0,1 
DOC (*)                          |50 
TDS (**)                         |400 
--------------------------------------------------------------------- 

(*)Nel caso in cui i rifiuti non rispettino i valori riportati per il DOC al proprio valore di 
pH, possono essere sottoposti ai test con una proporzione liquido/solido L/S = 10 l/kg 
e con un pH compreso tra 7,5 e 8,0. I rifiuti possono essere considerati conformi ai 
criteri di ammissibilità per il carbonio organico disciolto se il risultato della prova non 
supera 50mg/l.  
(**) E' possibile servirsi dei valori per il TDS (Solidi disciolti totali) in alternativa ai valori 
per i solfati e per i cloruri. 
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Tabella 3 
Limiti di accettabilità per i composti organici in discariche per rifiuti inerti 
 
===================================================================== 
        Parametro                |           Valore         | 
===================================================================== 
                                 |           mg/kg          | 
                                 |                          | 
--------------------------------------------------------------------- 
                                 |                          | 
 TOC (*)                         |           30.000 (*)     | 
--------------------------------------------------------------------- 
                                 |                          | 
 BTEX                            |               6          | 
--------------------------------------------------------------------- 
                                 |                          | 
Olio minerale  (da C10 a C40)    |             500          | 
--------------------------------------------------------------------- 

(*)Tale parametro si riferisce alle sostanze organiche chimicamente attive, in grado di 
interferire con l'ambiente, con esclusione, quindi, di resine e polimeri od altri rifiuti 
chimicamente inerti. Per i terreni l'autorità competente può accettare un valore limite più 
elevato, purché non si superi il valore di 500 mg/kg per il carbonio organico disciolto a 
pH 7 (DOC7).  
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Tabella 4 
Fattori di equivalenza per il calcolo delle diossine e dei dibenzofurani 
===================================================================== 
               PCDD/PCDF                      |Fattore di equivalenza 
                                              |(TEF) 
===================================================================== 
                   |Tetraclorodibenzodiossina | 
2, 3, 7, 8         |(TeCDD)                   |1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Pentaclorodibenzodiossina | 
1, 2, 3, 7, 8      |(PeCDD)                   |1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Esaclorodibenzodiossina   | 
1, 2, 3, 4, 7, 8   |(HxCDD)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Esaclorodibenzodiossina   | 
1, 2, 3, 7, 8, 9   |(HxCDD)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Esaclorodibenzodiossina   | 
1, 2, 3, 6, 7, 8   |(HxCDD)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Eptaclorodibenzodiossina  | 
1, 2, 3, 4, 6, 7, 8|(HpCDD)                   |0,01 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Octaclorodibenzodiossina  | 
                   |(OCDD)                    |0,0003 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Tetraclorodibenzofurano   | 
2, 3, 7, 8         |(TeCDF)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Pentaclorodibenzofurano   | 
2, 3, 4, 7, 8      |(PeCDF)                   |0,3 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Pentaclorodibenzofurano   | 
1, 2, 3, 7, 8      |(PeCDF)                   |0,03 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Esaclorodibenzofurano     | 
1, 2, 3, 4, 7, 8   |(HxCDF)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Esaclorodibenzofurano     | 
1, 2, 3, 7, 8, 9   |(HxCDF)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Esaclorodibenzofurano     | 
1, 2, 3, 6, 7, 8   |(HxCDF)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Esaclorodibenzofurano     | 
2, 3, 4, 6, 7, 8   |(HxCDF)                   |0,1 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Eptaclorodibenzofurano    | 
1, 2, 3, 4, 6, 7, 8|(HpCDF)                   |0,01 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Eptaclorodibenzofurano    | 
1, 2, 3, 4, 7, 8, 9|(HpCDF)                   |0,01 
--------------------------------------------------------------------- 
                   |Octaclorodibenzofurano    | 
                   |(OCDF)                    |0,0003 
--------------------------------------------------------------------- 
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  Art. 6.

      Impianti di discarica per rifi uti non pericolosi    

      1. Nelle discariche per rifi uti non pericolosi è consen-
tito lo smaltimento, senza caratterizzazione analitica, dei 
seguenti rifi uti:  

   a)   i rifi uti urbani di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 classifi cati 
come non pericolosi nel capitolo 20 dell’elenco europeo 
dei rifi uti, le frazioni non pericolose dei rifi uti domestici 
raccolti separatamente e i rifi uti non pericolosi assimilati 
per qualità e quantità ai rifi uti urbani; 

   b)   i rifi uti non pericolosi individuati in una lista 
positiva defi nita con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri delle attività produttive e della salute, sentito il 
parere della Conferenza Stato-Regioni. 

 2. I rifi uti di cui al comma 1, lettera   a)   sono ammessi 
in questa tipologia di discarica se risultano conformi a 
quanto previsto dall’art. 7 del decreto legislativo n. 36 del 
2003; non sono ammessi se risultano contaminati a un 
livello tale che il rischio associato al rifi uto giustifi ca il 
loro smaltimento in altri impianti. Detti rifi uti non pos-
sono essere ammessi in aree in cui sono ammessi rifi uti 
pericolosi stabili e non reattivi. 

 3. Fatto salvo quanto previsto all’art. 10 del presente 
decreto, nelle discariche per rifi uti non pericolosi sono 
smaltiti rifi uti non pericolosi che hanno una concentra-
zione di sostanza secca non inferiore al 25% e che, sotto-
posti a test di cessione di cui all’allegato 3, presentano un 
eluato conforme alle concentrazioni fi ssate in tabella 5. 

  4. Fatto salvo quanto previsto all’art. 10 del presente 
decreto, nelle discariche per rifi uti non pericolosi sono, 
altresì, smaltiti rifi uti pericolosi stabili non reattivi (ad 
esempio, sottoposti a processo di solidifi cazione/stabiliz-
zazione, vetrifi cati) che:  

   a)   sottoposti a test di cessione di cui all’allegato 3 
presentano un eluato conforme alle concentrazioni fi ssate 
in tabella 5a; 

   b)   hanno una concentrazione in carbonio organico 
totale (TOC) non superiore al 5%; 

   c)   hanno il pH non inferiore a 6 e la concentrazione 
di sostanza secca non inferiore al 25%; 

   d)   tali rifi uti non devono essere smaltiti in aree desti-
nate ai rifi uti non pericolosi biodegradabili. 

 5. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 10 del presente 
decreto, nelle aree delle discariche per rifi uti non peri-
colosi destinate a ricevere rifi uti pericolosi stabili e non 
reattivi, possono essere smaltiti rifi uti non pericolosi che 
rispettino le condizioni di cui alla tabella 5a. 

  6. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 10 del presente 
decreto, in discarica per rifi uti non pericolosi, è vietato il 
conferimento di rifi uti che:  

   a)   contengono PCB come defi niti dal decreto legi-
slativo 22 maggio 1999, n. 209, in concentrazione supe-
riore a 10 mg/kg; 

   b)   contengono diossine o furani calcolati secondo i 
fattori di equivalenza di cui alla tabella 4 in concentrazio-
ni superiori a 0.002 mg/kg; 

   c)   contengono inquinanti organici persistenti di cui 
al regolamento (CE) n.850/2004 e successive modifi ca-
zioni, non individuati nelle precedenti lettere   a)   e   b)  , in 
concentrazioni superiori ai limiti di cui all’allegato IV del 
medesimo regolamento. 

  7. Possono essere, inoltre, smaltiti nelle discariche per 
rifi uti non pericolosi i seguenti rifi uti:  

   a)   i rifi uti costituiti da fi bre minerali artifi ciali, indi-
pendentemente dalla loro classifi cazione come pericolosi 
o non pericolosi. Il deposito dei rifi uti contenenti fi bre 
minerali artifi ciali deve avvenire direttamente all’interno 
della discarica in celle appositamente ed esclusivamente 
dedicate ed effettuato in modo tale da evitare la frantu-
mazione dei materiali. Dette celle sono realizzate con gli 
stessi criteri adottati per le discariche dei rifi uti inerti. Le 
celle sono coltivate ricorrendo a sistemi che prevedano la 
realizzazione di settori o trincee. Sono spaziate in modo 
da consentire il passaggio degli automezzi senza causa-
re la frantumazione dei rifi uti contenenti fi bre minerali 
artifi ciali. Entro la giornata di conferimento, deve essere 
assicurata la ricopertura del rifi uto con materiale adegua-
to, avente consistenza plastica, in modo da adattarsi alla 
forma ed ai volumi dei materiali da ricoprire e da costitu-
ire un’adeguata protezione contro la dispersione di fi bre. 
Nella defi nizione dell’uso dell’area dopo la chiusura de-
vono essere prese misure adatte ad impedire il contatto tra 
rifi uti e persone; 

   b)   i materiali non pericolosi a base di gesso. Tali 
rifi uti non devono essere depositati in aree destinate ai 
rifi uti non pericolosi biodegradabili. I rifi uti collocati in 
discarica insieme ai materiali a base di gesso devono ave-
re una concentrazione in TOC non superiore al 5% ed un 
valore di DOC non superiore al limite di cui alla tabella 
5a; 

   c)   i materiali edili contenenti amianto legato in ma-
trici cementizie o resinoidi in conformità con l’art. 7, 
comma 3, lettera   c)   del decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 36, senza essere sottoposti a prove. Le discariche 
che ricevono tali materiali devono rispettare i requisiti in-
dicati all’allegato 2 del presente decreto. In questo caso 
le prescrizioni stabilite nell’allegato 1, punti 2.4.2 e 2.4.3 
del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 possono 
essere ridotte dall’autorità’ territorialmente competente.   
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Tabella 5 
Limiti di concentrazione nell'eluato per l'accettabilità' in discariche per rifiuti non 
pericolosi 
 
===================================================================== 
                 Parametro                 |    L/S=10l/kg  
                                           |      (mg/l) 
===================================================================== 
As                                         |0,2 
Ba                                         |10 
Cd                                         |0,1 
Cr totale                                  |1 
Cu                                         |5 
Hg                                         |0,02 
Mo                                         |1 
Ni                                         |1 
Pb                                         |1 
Sb                                         |0,07 
Se                                         |0,05 
Zn                                         |5 
Cloruri                                    |2.500 
Fluoruri                                   |15 
Solfati                                    |5.000 
DOC  (*) (**)                              |100 
TDS (***)                                  |10.000 
------------------------------------------------------------------------------- 

(*) Il limite di concentrazione per il parametro DOC non si applica alle seguenti 
tipologie di rifiuti: 
a. fanghi prodotti dal trattamento e dalla preparazione di alimenti  individuati dai codici 
dell’elenco europeo dei rifiuti 020301, 020305, 020403, 020502, 020603, 020705, fanghi e 
rifiuti derivanti dalla produzione e dalla lavorazione di polpa carta e cartone (codici 
dell’elenco europeo dei rifiuti 030301, 030302, 030305, 030307, 030308, 030309, 030310, 
030311 e 030399), fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane (codice 
dell’elenco europeo dei rifiuti 190805) e fanghi delle fosse settiche (200304), purché 
trattati mediante processi idonei a ridurne in modo consistente l’attività biologica; 
 
b. fanghi individuati dai codici dell’elenco europeo dei rifiuti 040106, 040107, 040220, 
050110, 050113, 070112, 070212, 070312, 070412, 070512, 070612, 070712, 170506, 
190812, 190814, 190902, 190903, 191304, 191306, purché trattati mediante processi 
idonei a ridurre in modo consistente il contenuto di sostanze organiche; 
 
c. rifiuti prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane individuati dai codici 
dell’elenco europeo dei rifiuti 190801 e 190802; 
 
d. rifiuti della pulizia delle fognature (200306); 
 
e. rifiuti prodotti dalla pulizia di camini e ciminiere individuati dal codice dell’elenco 
europeo dei rifiuti 200141; 
 
f. rifiuti derivanti dal trattamento meccanico (ad esempio selezione) individuati dai codici 
191210 e 191212 e dal trattamento biologico, individuati dal codice 190501; 
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g. rifiuti derivanti dal trattamento biologico dei rifiuti urbani, individuati dai codici  
190503, 190604 e 190606, purché sia garantita la conformità con quanto previsto dai 
Programmi regionali di cui all’articolo 5 del D.Lgs 36/2003  e presentino un indice di 
respirazione dinamico (determinato secondo la norma UNI/TS 11184) non superiore a 
1000 mgO2/kgSVh.  
(**) Nel caso in cui i rifiuti non rispettino i valori riportati per il DOC al proprio valore 
di pH, possono essere sottoposti a test, con una proporzione L/S = 10 1/kg e con un 
pH compreso tra 7,5 e 8,0. I rifiuti possono essere considerati conformi ai criteri di 
ammissibilità per il carbonio organico disciolto se il risultato della prova non supera 100 
mg/l.  
(***) È possibile servirsi dei valori per il TDS (solidi disciolti totali) in alternativa ai valori 
per il solfato e per il cloruro. Il limite di concentrazione per il parametro TDS non si 
applica alle tipologie di rifiuti riportate nella precedente nota (*). 
 
 
Tabella 5a 
Limiti di concentrazione nell’eluato per l’accettabilità di rifiuti pericolosi stabili non 
reattivi in discariche per rifiuti non pericolosi 
 
===================================================================== 
                 Parametro                 |    L/S=10 l/kg  
                                           |      (mg/l) 
===================================================================== 
As                                         |0,2 
Ba                                         |10 
Cd                                         |0,1 
Cr totale                                  |1 
Cu                                         |5 
Hg                                         |0,02 
Mo                                         |1 
Ni                                         |1 
Pb                                         |1 
Sb                                         |0,07 
Se                                         |0,05 
Zn                                         |5 
Cloruri                                    |1.500 
Fluoruri                                   |15 
Solfati                                    |2.000 
DOC  (*)                                   |80 
TDS (**)                                   |6.000 
------------------------------------------------------------------------------- 

(*) Nel caso in cui i rifiuti non rispettino i valori riportati per il DOC al proprio valore di 
pH, possono essere sottoposti a test, con una proporzione L/S = 10 1/kg e con un pH 
compreso tra 7,5 e 8,0. I rifiuti possono essere considerati conformi ai criteri di 
ammissibilità per il carbonio organico disciolto se il risultato della prova non supera 80 
mg/l. 
(**) È possibile servirsi dei valori per il TDS (solidi disciolti totali) in alternativa ai valori 
per i solfati e per i cloruri. 
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  Art. 7.

      Sottocategorie di discariche per rifi uti non pericolosi    

      1. Nel rispetto dei principi stabiliti dal decreto legisla-
tivo 13 gennaio 2003, n. 36, le autoritÀ territorialmente 
competenti possono autorizzare, anche per settori con-
fi nati, le seguenti sottocategorie di discariche per rifi uti 
non pericolosi:  

   a)   discariche per rifi uti inorganici a basso contenuto 
organico o biodegradabile; 

   b)   discariche per rifi uti in gran parte organici da sud-
dividersi in discariche considerate bioreattori con recu-
pero di biogas e discariche per rifi uti organici pretrattati; 

   c)   discariche per rifi uti misti non pericolosi con ele-
vato contenuto sia di rifi uti organici o biodegradabili che 
di rifi uti inorganici, con recupero di biogas. 

 2. I criteri di ammissibilità per le sottocategorie di 
discariche di cui al comma 1 vengono individuati dalle 
autorità territorialmente competenti in sede di rilascio 
dell’autorizzazione. I criteri sono stabiliti, caso per caso, 
tenendo conto delle caratteristiche dei rifi uti, della valuta-
zione di rischio con riguardo alle emissioni della discari-
ca e dell’idoneità del sito e prevedendo deroghe per spe-
cifi ci parametri. A titolo esemplifi cativo e non esaustivo i 
parametri derogabili sono DOC, TOC e TDS. 

 3. Le autorità territorialmente competenti possono, al-
tresì, autorizzare monodiscariche per rifi uti non pericolo-
si derivanti da operazioni di messa in sicurezza d’emer-
genza e da operazioni di bonifi ca dei siti inquinati ai sensi 
del Titolo V della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, prendendo in considerazione i parametri 
previsti dalla tabella 1, colonna B, dell’allegato 5 al tito-
lo V della parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152.   

  Art. 8.

      Impianti di discarica per rifi uti pericolosi    

      1. Fatto salvo quanto previsto all’art. 10 del presente 
decreto, nelle discariche per rifi uti pericolosi sono smaltiti 
i rifi uti pericolosi che soddisfano tutti i seguenti requisiti:  

   a)   sottoposti a test di cessione di cui all’allegato 3 
presentano un eluato conforme alle concentrazioni fi ssate 
in tabella 6; 

   b)   contengono PCB come defi niti dal decreto 
22 maggio 1999, n. 209, in concentrazione non superiore 
a 50 mg/kg; 

   c)   contengono diossine o furani calcolati secondo i 
fattori di equivalenza di cui alla tabella 4 in concentrazio-
ni non superiori 0,01 mg/kg; 

   d)   la percentuale di sostanza secca sul tal quale non 
deve essere inferiore al 25%; 

   e)   il TOC non deve essere superiore al 6%; 

   f)   per gli inquinanti organici persistenti diversi da 
quelli indicati alle precedenti lettere   b)   e   c)   si applicano 
i limiti di concentrazione di cui all’allegato IV del Rego-
lamento (CE) 850/2004 e successive modifi cazioni, fatto 
salvo quanto previsto dall’art. 7, paragrafo 4, lettera   b)   
dello stesso Regolamento; 

 2. Le analisi di controllo relative ai parametri di cui 
al comma 1, lettere   b)   e   c)   ed   f)   possono essere disposte, 
con oneri a carico del detentore dei rifi uti e del gestore 
della discarica, dall’autorità territorialmente competente 
qualora la provenienza del rifi uto determini il fondato so-
spetto di un eventuale superamento dei limiti. 

 3. Le autorità competenti possono autorizzare all’in-
terno di discariche per rifi uti pericolosi, caso per caso, 
previa valutazione del rischio, lotti identifi cati come 
sottocategorie di discariche per rifi uti non pericolosi di 
cui all’art. 7, purché sia garantita all’ingresso al sito la 
separazione dei fl ussi di rifi uti non pericolosi da quelli 
pericolosi.   
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Tabella 6 
Limiti di concentrazione nell'eluato per l'accettabilità in discariche per rifiuti pericolosi 
===================================================================== 
                 Parametro                 |    L/S=10 1/kg 
                                           |        mg/l 
===================================================================== 
As                                         |2,5 
Ba                                         |30 
Cd                                         |0,5 
Cr totale                                  |7 
Cu                                         |10 
Hg                                         |0,2 
Mo                                         |3 
Ni                                         |4 
Pb                                         |5 
Sb                                         |0,5 
Se                                         |0,7 
Zn                                         |20 
Cloruri                                    |2.500 
Fluoruri                                   |50 
Solfati                                    |5.000 
DOC (*)                                    |100 
TDS(**)                                    |10.000 
--------------------------------------------------------------------- 

(*)Nel caso in cui i rifiuti non rispettino i valori riportati per il DOC al proprio valore di 
pH, possono essere sottoposti a test, con una proporzione L/S = 10 1/kg e con un pH 
compreso tra 7,5 e 8,0. I rifiuti possono essere considerati conformi ai criteri di 
ammissibilità per il carbonio organico disciolto se il risultato della prova non supera 
100mg/l.  
(**) È possibile servirsi dei valori per il TDS (solidi disciolti totali) in alternativa ai valori 
per i solfati e per i cloruri. 

    

  Art. 9.

      Criteri di ammissibilità in depositi sotterranei    

     1. Sono ammessi in depositi sotterranei i rifi uti inerti, i rifi uti non pericolosi e i rifi uti pericolosi, ad esclusione di 
quelli indicati al comma 3. 

 2. Ai fi ni dell’ammissione dei rifi uti in depositi sotterranei, è effettuata da parte del soggetto che richiede l’autoriz-
zazione, la valutazione della sicurezza conformemente a quanto stabilito al punto 3 dell’allegato 1 al decreto legislati-
vo 13 gennaio 2003, n. 36 e degli ulteriori criteri stabiliti nell’allegato 4 al presente decreto. I rifi uti sono ammessi in 
deposito sotterraneo solo se compatibili con tale valutazione. 

  3. Non possono essere collocati in depositi sotterranei i rifi uti che possono subire trasformazioni indesiderate di tipo 
fi sico, chimico o biologico dopo il deposito. Fra questi sono compresi:  

   a)   i rifi uti elencati all’art. 6, comma 1 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 
   b)    i rifi uti e i loro contenitori se suscettibili di reagire a contatto con l’acqua o con la roccia ospitante nelle con-

dizioni previste per lo stoccaggio e subire quindi:  
 un cambiamento di volume; 
 una generazione di sostanze o gas autoinfi ammabili o tossici o esplosivi, o qualunque altra reazione che possa 

rappresentare un rischio per la sicurezza operativa e/o per l’integrità della barriera; 
   c)   i rifi uti biodegradabili; 
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   d)   i rifi uti dall’odore pungente; 
   e)    i rifi uti che possono generare una miscela gas-aria 

tossica o esplosiva, e in particolare i rifi uti che:  
 provocano concentrazioni di gas tossici per le 

pressioni parziali dei componenti; 
 in condizioni di saturazione in un contenitore for-

mano concentrazioni superiori del 10% alla concentrazio-
ne che corrisponde al limite inferiore di esplosività; 

   f)   i rifi uti con un’insuffi ciente stabilità tenuto conto 
delle condizioni geomeccaniche; 

   g)   i rifi uti autoinfi ammabili o soggetti a combustione 
spontanea nelle condizioni previste per lo stoccaggio, i 
prodotti gassosi, i rifi uti volatili, i rifi uti provenienti dalla 
raccolta sotto forma di miscele non identifi cate. 

 4. Ai fi ni dell’ammissione dei rifi uti in deposito sot-
terraneo, è effettuata da parte del soggetto che richiede 
l’autorizzazione, la valutazione dei rischi specifi ci per il 
sito in cui avviene il deposito in questione, in conformità 
a quanto previsto al punto 1.2 dell’allegato 4. Tale va-
lutazione deve accertare che il livello di isolamento del 
deposito sotterraneo dalla biosfera è accettabile. 

 5. I rifi uti suscettibili di reagire nel caso di contatto re-
ciproco devono essere defi niti e classifi cati in gruppi di 
compatibilità; i differenti gruppi di compatibilità devono 
essere fi sicamente separati nella fase di stoccaggio.   

  Art. 10.

      Deroghe    

      1. Sono ammessi valori limite più elevati per i para-
metri specifi ci fi ssati agli articoli 5, 6, 8 e 9 del presente 
decreto qualora:  

   a)   sia effettuata una valutazione di rischio, con par-
ticolare riguardo alle emissioni della discarica, che, te-
nuto conto dei limiti per i parametri specifi ci previsti dal 
presente decreto, dimostri che non esistono pericoli per 
l’ambiente in base alla valutazione dei rischi; 

   b)   l’autorità territorialmente competente conceda 
un’autorizzazione presa, caso per caso, per rifi uti specifi ci 
per la singola discarica, tenendo conto delle caratteristi-
che della stessa discarica e delle zone limitrofe; 

   c)   i valori limite autorizzati per la specifi ca discarica 
non superino, per più del triplo, quelli specifi cati per la 
corrispondente categoria di discarica e, limitatamente al 
valore limite relativo al parametro TOC nelle discariche 
per rifi uti inerti, il valore limite autorizzato non superi, 
per più del doppio, quello specifi cato per la corrisponden-
te categoria di discarica. 

 2. In presenza di concentrazioni elevate di metalli nel 
fondo naturale dei terreni circostanti la discarica, l’auto-
rità territorialmente competente può stabilire limiti più 
elevati coerenti con tali concentrazioni. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
ai seguenti parametri:  

   a)   carbonio organico disciolto (DOC) di cui alle ta-
belle 2, 5a e 6; 

   b)   BTEX e olio minerale di cui alla tabella 3; 
   c)   PCB di cui all’art. 5, comma 2; 
   d)   carbonio organico totale (TOC) e pH nelle disca-

riche per rifi uti non pericolosi che smaltiscono rifi uti pe-
ricolosi stabili e non reattivi; 

   e)   carbonio organico totale (TOC) nelle discariche 
per rifi uti pericolosi. 

 4. Con cadenza triennale, il Ministero dell’ambiente 
e tutela del territorio, nell’ambito degli obblighi di rela-
zione sull’attuazione della direttiva 1999/31/CE previsti 
dall’art. 15 della medesima direttiva, invia alla commis-
sione una relazione sul numero annuale di autorizza-
zioni concesse in virtù del presente articolo sulla base 
delle informazioni ricevute dall’Istituto Superiore per 
la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), ai sensi 
dell’art. 2, comma 1, lettera   b)  , del decreto del Ministro 
dell’Ambiente 4 agosto 1998, n. 372. La relazione è ela-
borata in base al questionario adottato con la decisione 
2000/738/CE del 17 novembre 2000 della Commissione.   

  Art. 11.

      Abrogazioni    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, è abrogato il decreto ministeriale 3 agosto 
2005 del Ministro dell’ambiente e tutela del territorio, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 3 agosto 2005, 
n. 201, Serie Generale. 

 Il presente decreto sarà sottoposto al preventivo con-
trollo di legittimità della Corte dei Conti e pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 settembre 2010 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare

     PRESTIGIACOMO  

  Il Ministro
dello sviluppo economico   , ad interim

   BERLUSCONI  

  Il Ministro della salute   
   FAZIO    

  Registrato alla Corte dei conti il 24 novembre 2010
Uffi cio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del terri-

torio, registro n. 10, foglio n. 5
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  ALLEGATO 1

     Caratterizzazione di base 
 La caratterizzazione di base consiste nella determinazione delle ca-

ratteristiche dei rifi uti, realizzata con la raccolta di tutte le informazioni 
necessarie per uno smaltimento fi nale in condizioni di sicurezza. 

 1. Scopi della caratterizzazione di base. 
  La caratterizzazione di base ha i seguenti scopi:  

   a)   fornire le informazioni fondamentali in merito ai rifi uti (tipo e 
origine, composizione, consistenza, tendenza a produrre percolato e ove 
necessario e ove possibile, altre caratteristiche); 

   b)   fornire le informazioni fondamentali per comprendere il com-
portamento dei rifi uti nelle discariche e individuare le possibilità di trat-
tamento previste all’art. 7, comma 1 del decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 36; 

   c)   fornire una valutazione dei rifi uti tenendo conto dei valori 
limite; 

   d)   individuare le variabili principali (parametri critici) per la ve-
rifi ca di conformità di cui all’art. 3 del presente decreto e le eventuali 
possibilità di semplifi care i test relativi (in modo da ridurre il numero 
dei componenti da misurare, ma solo dopo verifi ca delle informazioni 
pertinenti). 

 Determinando le caratteristiche dei rifi uti si possono stabilire dei 
rapporti tra la caratterizzazione di base e i risultati delle procedure di 
test semplifi cate, nonché la frequenza delle verifi che di conformità. 

 2. Requisiti fondamentali per la caratterizzazione di base. 
  I requisiti fondamentali per la caratterizzazione di base dei rifi uti 

sono i seguenti:  
   a)   fonte ed origine dei rifi uti; 
   b)   le informazioni sul processo che ha prodotto i rifi uti (descri-

zione e caratteristiche delle materie prime e dei prodotti); 
   c)   descrizione del trattamento dei rifi uti effettuato ai sensi 

dell’art. 7, comma 1 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 o 
una dichiarazione che spieghi perché tale trattamento non è considerato 
necessario; 

   d)   i dati sulla composizione dei rifi uti e sul comportamento del 
percolato quando sia presente; 

   e)   aspetto dei rifi uti (odore, colore, morfologia); 
   f)   codice dell’elenco europeo dei rifi uti (decisione 2000/532/CE 

della Commissione e successive modifi cazioni); 
   g)   per i rifi uti pericolosi: le proprietà che rendono pericolosi i 

rifi uti, a norma dell’allegato III della direttiva 91/689/CEE del 12 di-
cembre 1991 del Consiglio, relativa ai rifi uti pericolosi; 

   h)   le informazioni che dimostrano che i rifi uti non rientrano tra 
le esclusioni di cui all’art. 6, comma 1 del decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 36; 

   i)   la categoria di discarica alla quale i rifi uti sono ammissibili; 
   j)   se necessario, le precauzioni supplementari da prendere alla 

discarica; 
   k)   un controllo diretto ad accertare se sia possibile riciclare o 

recuperare i rifi uti. 
 3. Caratterizzazioni analitiche. 
 Per ottenere le informazioni di cui al precedente punto 2 è neces-

sario sottoporre i rifi uti a caratterizzazione analitica. Oltre al compor-
tamento dell’eluato deve essere nota la composizione dei rifi uti o deve 
essere determinata mediante caratterizzazione analitica. Le determina-
zioni analitiche previste per determinare le tipologie di rifi uti devono 
sempre comprendere quelle destinate a verifi carne la conformità. 

  La determinazione delle caratteristiche dei rifi uti, la gamma delle 
determinazioni analitiche richieste e il rapporto tra caratterizzazione dei 
rifi uti e verifi ca della loro conformità dipendono dal tipo di rifi uti. Ai fi ni 
della caratterizzazione analitica si individuano due tipologie di rifi uti:  

   a)   rifi uti regolarmente generati nel corso dello stesso processo; 
   b)   rifi uti non generati regolarmente. 

 Le caratterizzazioni descritte alle lettere   a)   e   b)   danno informazioni 
che possono essere direttamente messe in relazione con i criteri di am-
missibilità alla categoria di discarica corrispondente; è possibile inoltre 
fornire informazioni descrittive (come ad esempio le conseguenze del 
loro deposito insieme a rifi uti urbani). 

   a)   Rifi uti regolarmente generati nel corso dello stesso processo. 

  I rifi uti regolarmente generati sono quelli specifi ci ed omogenei 
prodotti regolarmente nel corso dello stesso processo, durante il quale:  

 l’impianto e il processo che generano i rifi uti sono ben noti e 
le materie coinvolte nel processo e il processo stesso sono ben defi niti; 

 il gestore dell’impianto fornisce tutte le informazioni necessarie 
ed informa il gestore della discarica quando intervengono cambiamenti 
nel processo (in particolare, modifi che dei materiali impiegati). 

 Il processo si svolge spesso presso un unico impianto. I rifi uti pos-
sono anche provenire da impianti diversi, se è possibile considerarli 
come un fl usso unico che presenta caratteristiche comuni, entro limiti 
noti (ad esempio le ceneri dei rifi uti urbani). 

  Per l’individuazione dei rifi uti generati regolarmente, devono esse-
re tenuti presenti i requisiti fondamentali di cui al punto 2 del presente 
allegato e in particolare:  

 la composizione dei singoli rifi uti; 

 la variabilità delle caratteristiche; 

 se prescritto, il comportamento dell’eluato dei rifi uti, determina-
to mediante un test di cessione per lotti; 

 le caratteristiche principali, da sottoporre a determinazioni ana-
litiche periodiche. 

 Se i rifi uti derivano dallo stesso processo ma da impianti diversi, 
occorre effettuare un numero adeguato di determinazioni analitiche per 
evidenziare la variabilità delle caratteristiche dei rifi uti. In tal modo ri-
sulta effettuata la caratterizzazione di base e i rifi uti dovranno essere 
sottoposti soltanto alla verifi ca di conformità, a meno che, il loro pro-
cesso di produzione cambi in maniera signifi cativa. 

 Per i rifi uti che derivano dallo stesso processo e dallo stesso im-
pianto, i risultati delle determinazioni analitiche potrebbero evidenziare 
variazioni minime delle proprietà dei rifi uti in relazione ai valori limi-
te corrispondenti. In tal modo risulta effettuata la caratterizzazione di 
base e i rifi uti dovranno essere sottoposti soltanto alla verifi ca di con-
formità, a meno che, il loro processo di produzione cambi in maniera 
signifi cativa. 

 I rifi uti provenienti da impianti che effettuano lo stoccaggio e la 
miscelazione di rifi uti, da stazioni di trasferimento o da fl ussi misti di 
diversi impianti di raccolta, possono presentare caratteristiche estre-
mamente variabili e occorre tenerne conto per stabilire la tipologia di 
appartenenza (tipologia a: rifi uti regolarmente generati nel corso dello 
stesso processo o tipologia b: rifi uti non generati regolarmente). Tale 
variabilità fa propendere verso la tipologia b. 

   b)   Rifi uti non generati regolarmente. 

 I rifi uti non generati regolarmente sono quelli non generati rego-
larmente nel corso dello stesso processo e nello stesso impianto e che 
non fanno parte di un fl usso di rifi uti ben caratterizzato. In questo caso 
è necessario determinare le caratteristiche di ciascun lotto e la loro ca-
ratterizzazione di base deve tener conto dei requisiti fondamentali di cui 
al punto 2. Per tali rifi uti, devono essere determinate le caratteristiche di 
ogni lotto; pertanto, non deve essere effettuata la verifi ca di conformità. 

 4. Casi in cui non sono necessarie le caratterizzazioni analitiche. 

 Oltre a quanto previsto alla tabella 1 e all’art. 6, comma 7 lettera   c)   , 
ai fi ni della caratterizzazione di base, non sono necessarie le determina-
zioni analitiche di cui al punto 3 del presente allegato qualora:  

 i rifi uti siano elencati in una lista positiva, compresi i rifi uti in-
dividuati dal decreto di cui all’art. 6, comma 1, lettera   b)   del presente 
decreto; 

 tutte le informazioni relative alla caratterizzazione dei rifi uti 
sono note e ritenute idonee dall’autorità territorialmente competente 
al rilascio dell’autorizzazione di cui all’art. 10 del decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36; 

 si tratti di tipologie di rifi uti per i quali non risulta pratico effet-
tuare le caratterizzazioni analitiche o per cui non sono disponibili meto-
di di analisi. In questo caso, il detentore dei rifi uti deve fornire adeguata 
documentazione con particolare riguardo ai motivi per cui i rifi uti, non 
sottoposti a caratterizzazioni analitiche, sono ammissibili ad una deter-
minata categoria di discarica.   
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  ALLEGATO 2

     Criteri di ammissibilità dei rifi uti di amianto o contenenti amianto 

 1. Principi. 

  I rifi uti di amianto o contenenti amianto possono essere conferiti 
nelle seguenti tipologie di discarica:  

   a)   discarica per rifi uti pericolosi, dedicata o dotata di cella 
dedicata; 

   b)   discarica per rifi uti non pericolosi, dedicata o dotata di cel-
la monodedicata per i rifi uti individuati dal codice dell’elenco europeo 
dei rifi uti 17 06 05; per le altre tipologie di rifi uti contenenti amianto, 
purché sottoposti a processi di trattamento ai sensi di quanto previsto 
dal decreto ministeriale n. 248 del 29 luglio 2004 e con valori conformi 
alla tabella 1, verifi cati con periodicità stabilita dall’autorità competente 
presso l’impianto di trattamento. 

 Tabella 1 

 Criteri di ammissibilità a discariche per rifi uti non pericolosi dei 
rifi uti contenenti amianto trattati 

   

 Parametro  Valori 
 Contenuto di amianto (% in peso)  ≤ 30 
 Densità apparente (g/cm3)  > 2 
 Densità relativa (%)  > 50 
 Indice di rilascio  < 0,6 

 1. Oltre ai criteri e requisiti generali previsti per le discariche di rifi uti 
pericolosi e non pericolosi, per il conferimento di rifi uti di amianto o 
contenenti amianto nelle discariche individuate alle precedenti lettere 
  a)   e   b)  , devono essere rispettati modalità e criteri di smaltimento, do-
tazione di attrezzature e personale, misure di protezione del personale 
dalla contaminazione da fi bre di amianto indicate al successivo punto 2. 

 2. Modalità e criteri di deposito dei rifi uti contenenti amianto. 

 Il deposito dei rifi uti contenenti amianto deve avvenire direttamen-
te all’interno della discarica in celle appositamente ed esclusivamente 
dedicate e deve essere effettuato in modo tale da evitare la frantuma-
zione dei materiali. 

 Le celle devono essere coltivate ricorrendo a sistemi che preveda-
no la realizzazione di settori o trincee. Devono essere spaziate in modo 
da consentire il passaggio degli automezzi senza causare la frantuma-
zione dei rifi uti contenenti amianto. 

 Per evitare la dispersione di fi bre, la zona di deposito deve essere 
coperta con materiale appropriato, quotidianamente e prima di ogni ope-
razione di compattamento e, se i rifi uti non sono imballati, deve essere 
regolarmente irrigata. I materiali impiegati per copertura giornaliera 
devono avere consistenza plastica, in modo da adattarsi alla forma e ai 
volumi dei materiali da ricoprire e da costituire un’adeguata protezione 
contro la dispersione di fi bre, con uno strato di terreno di almeno 20 cm 
di spessore. 

 Nella discarica o nell’area non devono essere svolte attività, quali 
le perforazioni, che possono provocare una dispersione di fi bre. 

 Deve essere predisposta e conservata una mappa indicante la col-
locazione dei rifi uti contenenti amianto all’interno della discarica o 
dell’area. 

 Nella destinazione d’uso dell’area dopo la chiusura devono essere 
prese misure adatte a impedire il contatto tra rifi uti e persone. Nella 
copertura fi nale dovrà essere operato il recupero a verde dell’area di 
discarica, che non dovrà essere interessata da opere di escavazione an-
corché superfi ciale. 

 Nella conduzione delle discariche dove possono essere smaltiti ri-
fi uti contenenti amianto, si applicano le disposizioni di cui al titolo IX, 
capo III, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.   

  ALLEGATO 3

     Campionamento e analisi dei rifi uti 
   
 Il campionamento, le determinazioni analitiche per la caratteriz-

zazione di base e la verifi ca di conformità sono effettuati con oneri a 
carico del detentore dei rifi uti o del gestore della discarica, da persone 
ed istituzioni indipendenti e qualifi cate. I laboratori devono possedere 
una comprovata esperienza nel campionamento ed analisi dei rifi uti e un 
effi cace sistema di controllo della qualità. 

 Il campionamento e le determinazioni analitiche possono essere 
effettuate dai produttori di rifi uti o dai gestori qualora essi abbiano co-
stituito un appropriato sistema di garanzia della qualità, compreso un 
controllo periodico indipendente. 

 1. Metodo di campionamento ed analisi del rifi uto urbano 
biodegradabile. 

 Il campionamento della massa di rifi uti da sottoporre alla successi-
va analisi deve essere effettuato tenendo conto della composizione mer-
ceologica, secondo il metodo di campionamento ed analisi IRSA, CNR, 
NORMA CII-UNI 9246. 

 Secondo quanto previsto dalla direttiva 1999/31/CE, art. 2, lette-
ra   m)  , devono essere considerati fra i rifi uti urbani biodegradabili gli 
alimenti, i rifi uti dei giardini, la carta ed il cartone, i pannolini e gli 
assorbenti. 

 2. Analisi degli eluati e dei rifi uti. 
 Il campionamento dei rifi uti ai fi ni della loro caratterizzazione chi-

mico-fi sica deve essere effettuato in modo tale da ottenere un campione 
rappresentativo secondo i criteri, le procedure, i metodi e gli standard 
di cui alla norma UNI 10802 ”Rifi uti liquidi, granulari, pastosi e fanghi 
- Campionamento manuale e preparazione ed analisi degli eluati” e alle 
norme UNI EN 14899 e UNI EN 15002. 

 Le prove di eluizione per la verifi ca dei parametri previsti dalle 
tabelle 2, 5, 5a e 6 del presente decreto sono effettuate secondo le me-
todiche per i rifi uti monolitici e granulari di cui alla Norma UNI 10802. 

 La determinazione degli analiti negli eluati è effettuata secondo 
quanto previsto della norma UNI 10802. Per la determinazione del DOC 
si applica la norma UNI EN 1484. I risultati delle analisi degli eluati 
sono espressi in mg/l; per i rifi uti granulari, per i quali si applica un rap-
porto liquido/solido di 10 l/kg di sostanza secca, tale valore di concen-
trazione, effettuando i test di cessione secondo le metodiche di cui alla 
Norma UNI 10802, equivale al risultato espresso in mg/kg di sostanza 
secca diviso per un fattore 10. 

 La determinazione del contenuto di oli minerali nella gamma C10-
C40 è effettuata secondo la norma UNI EN 14039. 

 Per la digestione dei rifi uti tal quali, sono utilizzati i metodi indicati 
dalle norme UNI EN 13656 e UNI EN 13657. 

 La determinazione del TOC nel rifi uto tal quale è effettuata secon-
do la norma UNI EN 13137. 

 Il calcolo della sostanza secca è effettuato secondo la norma UNI 
EN 14346. 

 Per determinare se un rifi uto si trova nello stato solido o liquido si 
applica il procedimento riportato nella norma UNI 10802. 

  La determinazione dei PCB deve essere effettuata sui seguenti 
congeneri:  

 congeneri signifi cativi da un punto di vista igienico-sanitario: 
28, 52, 95, 99,101, 110, 128, 138, 146, 149, 151, 153, 170, 177, 180, 
183, 187 

 congeneri individuati dall’OMS come “dioxin like”: 77, 81, 105, 
114, 118, 123, 126, 156, 157, 167, 169, 189. 

 Le determinazioni analitiche di ulteriori parametri non speci-
fi catamente indicati dalle norme sopra riportate devono essere ef-
fettuate secondo metodi uffi ciali riconosciuti a livello nazionale e/o 
internazionale.”. 

 3. Campionamento e analisi dei rifi uti contenenti amianto. 
 Per le discariche dove possono essere smaltiti rifi uti contenenti 

amianto le analisi devono essere integrate come segue. 
 3.1 Analisi del rifi uto. 
 Fatto salvo quanto disposto all’art. 6, comma 6, lettera   c)  , il con-

tenuto di amianto in peso deve essere determinato analiticamente uti-
lizzando una delle metodiche analitiche quantitative previste dal D.M. 
6 settembre 1994 del Ministro della sanità, la percentuale in peso di 
amianto presente, calcolata sul rifi uto dopo il trattamento, sarà ridotta 
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dall’effetto diluizione della matrice inglobante rispetto al valore del ri-
fi uto iniziale. 

 La densità apparente è determinata secondo le normali procedure 
di laboratorio standardizzate, con utilizzazione di specifi ca strumenta-
zione (bilancia idrostatica, picnometro). La densità assoluta è determi-
nata come media pesata delle densità assolute dei singoli componenti 
utilizzati nelle operazioni di trattamento dei rifi uti contenenti amianto 
e presenti nel materiale fi nale. La densità relativa è calcolata come rap-
porto tra la densità apparente e la densità assoluta. 

  L’indice di rilascio I.R. è defi nito come:  
 I.R. = frazione ponderale di amianto/densità relativa (essendo la 

frazione ponderale di amianto la % in peso di amianto/100). 
 L’indice di rilascio deve essere misurato sul rifi uto trattato, dopo 

che esso ha acquisito le caratteristiche di compattezza e solidità. 
 La prova deve essere eseguita su campioni, privi di qualsiasi conte-

nitore o involucro, del peso complessivo non inferiore a 1 kg. 
 La valutazione dell’indice di rilascio deve essere eseguita secondo 

le modalità indicate nel piano di sorveglianza e controllo. 
 3.2. Analisi del particolato aerodisperso contenente amianto. 
 Vanno adottate le tecniche analitiche di microscopia ottica in con-

trasto di fase (MOCF); per la valutazione dei risultati delle analisi si 
deve far riferimento ai criteri di monitoraggio indicati nel D.M. 6 set-
tembre 1994 del Ministro della sanità.   

  

  ALLEGATO 4

     Valutazione della sicurezza ai fi ni dell’ammissione dei rifi uti in depositi 
sotterranei 

 1. Principi di sicurezza per tutti i tipi di deposito sotterraneo. 
 1.1. L’importanza della barriera geologica. 
 Lo smaltimento dei rifi uti in depositi sotterranei deve garantire 

l’isolamento dei rifi uti dalla biosfera. I rifi uti, la barriera geologica e 
le cavità, e in particolare le strutture artifi ciali, costituiscono un siste-
ma che, come tutti gli altri aspetti tecnici, deve rispettare i prescritti 
requisiti. 

 In particolare, devono essere attuate le misure necessarie per im-
pedire o limitare l’immissione di inquinanti nelle acque sotterranee e 
per impedire il deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici sotter-
ranei. A tal fi ne, deve essere effettuata la valutazione a lungo termine 
dell’impianto, in conformità a quanto stabilito al punto 1.2.7 del pre-
sente allegato. 

 1.2. Valutazione dei rischi specifi ca per il sito. 
  Per la valutazione dei rischi è necessario individuare:  

 il rischio (nella fattispecie, i rifi uti depositati); 
 i ricettori (nella fattispecie, la biosfera e talvolta le acque 

sotterranee); 
 le vie attraverso le quali le sostanze contenute nei rifi uti possono 

raggiungere la biosfera; 
 la valutazione dell’impatto delle sostanze che possono raggiun-

gere la biosfera. 
 I criteri di ammissibilità per il deposito sotterraneo devono essere 

basati sull’analisi della roccia ospitante, accertando che, per quanto ri-
guarda il sito, non sia applicabile alcuna delle condizioni dell’allegato 1 
del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 ad eccezione dei paragrafi  
1.2, 1.3 e 1.5 per gli impianti di discarica per rifi uti inerti e dei paragrafi  
2.3, 2.4, 2.5 e 2.6 per gli impianti di discarica per rifi uti non pericolosi 
e pericolosi. 

 I criteri di ammissibilità devono essere determinati tenendo conto 
delle condizioni locali. A tale scopo è necessario accertare che gli stra-
ti sono adatti per la collocazione di un deposito, cioè valutare i rischi 
legati al contenimento, tenendo conto del sistema generale costituito 
dai rifi uti, dalle strutture e cavità artifi ciali e dalla natura della roccia 
ospitante. 

 La valutazione dei rischi dell’impianto specifi ca per il sito deve 
essere effettuata sia per la fase operativa che per la fase post-operativa. 
L’esito delle valutazioni consentirà di defi nire le misure di controllo e di 
sicurezza necessarie e di determinare i criteri di ammissibilità. 

  È necessario effettuare un’analisi integrata della valutazione delle 
prestazioni, che comprenda i seguenti aspetti:  

 1) valutazione geologica; 
 2) valutazione geomeccanica; 
 3) valutazione idrogeologica; 
 4) valutazione geochimica; 
 5) valutazione dell’impatto sulla biosfera; 
 6) valutazione della fase operativa; 
 7) valutazione a lungo termine; 
 8) valutazione dell’impatto di tutti gli impianti di superfi cie del 

sito. 
 1.2.1. Valutazione geologica. 
 È necessaria un’indagine della struttura geologica di un sito, se non 

è già nota, con ricerche ed analisi della tipologia delle rocce, dei suoli 
e della topografi a. L’esame geologico serve ad accertare che il sito è 
adatto alla creazione di un deposito sotterraneo. Devono essere inseriti 
la collocazione, la frequenza e la struttura delle irregolarità o delle frat-
ture degli strati geologici circostanti e l’impatto potenziale dell’attività 
sismica su tali strutture. E indispensabile prendere in considerazione 
anche siti alternativi. 

 1.2.2. Valutazione geomeccanica. 
 La stabilità delle cavità deve essere accertata con adeguate ricer-

che e modelli predittivi. La valutazione deve tenere conto anche dei 
rifi uti depositati. I processi vanno analizzati e documentati in maniera 
sistematica. 

  È necessario accertare che:  
 1) durante e dopo la formazione delle cavità, nè nella cavità stes-

sa nè sulla superfi cie del suolo sono prevedibili deformazioni di rilievo 
che possano danneggiare la funzionalità del deposito sotterraneo o con-
sentire un contatto con la biosfera; 

 2) la capacità di carico della cavità è suffi ciente a prevenirne il 
crollo durante l’utilizzo; 

 3) il materiale depositato deve avere la stabilità necessaria ad 
assicurarne la compatibilità con le proprietà geomeccaniche della roccia 
ospitante. 

 1.2.3. Valutazione idrogeologica. 
 È indispensabile un’indagine approfondita delle caratteristiche 

idrauliche per valutare la confi gurazione dello scorrimento delle acque 
sotterranee negli strati circostanti, sulla base delle informazioni sulla 
conduttività idraulica della massa rocciosa, delle fratture e dei gradienti 
idraulici. 

 1.2.4. Valutazione geochimica. 
 È indispensabile un’indagine approfondita della composizione del-

le rocce e delle acque sotterranee per valutare la situazione attuale delle 
acque sotterranee e la loro evoluzione potenziale nel tempo, la natura e 
l’abbondanza dei minerali presenti nella frattura, nonché una descrizio-
ne mineralogica quantitativa della roccia ospitante. Va valutata anche 
l’incidenza della variabilità sul sistema geochimico. 

 1.2.5. Valutazione dell’impatto sulla biosfera. 
 È indispensabile un’indagine sull’impatto del deposito sotterraneo 

sulla biosfera. Vanno svolti anche studi di base per determinare il livello 
delle sostanze coinvolte nell’ambiente naturale locale. 

 1.2.6. Valutazione della fase operativa. 
  Per quanto riguarda la fase operativa l’analisi deve accertare:  

 1) la stabilità delle cavità come stabilito al punto 1.2.2; 
 2) che non esistono rischi inaccettabili che si crei un contatto tra 

i rifi uti e la biosfera; 
 3) che non esistono rischi inaccettabili per l’esercizio 

dell’impianto. 
 L’accertamento della sicurezza operativa dell’impianto deve com-

prendere un’analisi sistematica del suo esercizio, sulla base di dati spe-
cifi ci relativi all’inventario dei rifi uti, alla gestione dell’impianto e al 
programma di attività. Va dimostrato che tra i rifi uti e la roccia non 
rischiano di crearsi reazioni chimiche o fi siche tali da danneggiare la ro-
bustezza e la tenuta della roccia e da mettere a rischio il deposito stesso. 
Per questo motivo, oltre ai rifi uti non ammissibili ai sensi dell’art. 6 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 e dei rifi uti non ammessi al 
deposito sotterraneo ai sensi dell’art. 9, comma 3 del presente decreto, 
non è consentito il conferimento di rifi uti potenzialmente soggetti alla 
combustione spontanea nelle condizioni di stoccaggio previste (tempe-



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2811-12-2010

ratura, umidità), prodotti gassosi, rifi uti volatili, rifi uti provenienti dalla 
raccolta sotto forma di miscellanea non identifi cata. 

 Vanno individuati gli eventi particolari che potrebbero portare a 
una via di contatto tra i rifi uti e la biosfera durante la fase operativa. I 
diversi tipi di rischi operativi potenziali devono essere riassunti in cate-
gorie specifi che e ne devono essere valutati i possibili effetti, accertan-
do che non esistono rischi inaccettabili di una rottura del contenimento 
dell’operazione e prevedendo misure di emergenza. 

 1.2.7. Valutazione a lungo termine. 

 Per conseguire l’obiettivo di uno smaltimento sostenibile, la va-
lutazione dei rischi deve comprendere previsioni di lungo termine. Va 
accertato quindi che durante la fase post-operativa a lungo termine del 
deposito sotterraneo non si creeranno vie di contatto con la biosfera. 

 È necessario analizzare quantitativamente sul lungo periodo le 
barriere del sito di deposito sotterraneo (come la qualità dei rifi uti, le 
strutture artifi ciali, le opere di consolidamento e di sigillatura di pozzi 
e forature), le caratteristiche prestazionali della roccia ospitante, degli 
strati circostanti e del terreno di copertura e valutarle sulla base di dati 
specifi ci del sito o di calcoli deduttivi suffi cientemente prudenti. Va te-
nuto conto anche delle condizioni geochimiche e geoidrologiche come 
la circolazione delle acque sotterranee (  cfr.   le sezioni 1.2.3 e 1.2.4), l’ef-
fi cacia delle barriere, l’attenuazione naturale e il percolato dei rifi uti 
depositati. 

 La sicurezza a lungo termine di un deposito sotterraneo deve essere 
accertata attraverso un esame che comprenda una descrizione della si-
tuazione iniziale in un momento specifi co (ad esempio il momento della 
chiusura) seguita da una previsione dei maggiori cambiamenti previsti 
nel tempo geologico. Vanno infi ne valutate le conseguenze del rilascio 
delle sostanze coinvolte dal deposito sotterraneo, in base a scenari pre-
visionali diversi che tengano conto della possibile evoluzione a lungo 
termine della biosfera, della geosfera e del deposito sotterraneo. 

 Nel valutare i rischi legati ai rifi uti a lungo termine non è neces-
sario tenere conto dei contenitori e del rivestimento delle cavità per la 
loro durata limitata. 

 1.2.8. Valutazione di impatto degli impianti di raccolta di superfi cie. 

 Anche quando sono destinati allo smaltimento sotterraneo, i rifi uti 
portati al sito vengono scaricati, sottoposti a prove ed eventualmente 
stoccatiin superfi cie prima di raggiungere la destinazione fi nale. Gli im-
pianti di raccolta devono essere progettati e gestiti in maniera da evitare 
danni alla salute umana e all’ambiente locale e da rispettare gli stessi 
requisiti previsti per gli altri impianti di raccolta dei rifi uti. 

 1.2.9. Valutazione degli altri rischi. 

 Ai fi ni della protezione dei lavoratori, i rifi uti possono essere stoc-
cati in un deposito sotterraneo solo se rigorosamente isolati da attività 
minerarie. Non sono ammessi rifi uti che contengono o possono produrre 
sostanze pericolose per la salute umana, come ad esempio germi patoge-
ni di malattie contagiose. 

 2. Considerazioni supplementari in materia di miniere di salgemma. 

 2.1. Importanza della barriera geologica. 

  Per quanto riguarda i princìpi di sicurezza per le miniere di salgem-
ma, la roccia che circonda i rifi uti riveste un duplice ruolo:  

 roccia ospitante in cui sono incapsulati i rifi uti, 

 strati soprastanti e sottostanti di rocce impermeabili (ad esempio 
di anidrite) che costituiscono una barriera geologica che impedisce alle 
acque sotterranee di penetrare nella discarica e che impedisce ai liquidi 
e ai gas di fi ltrare all’esterno dell’area di smaltimento. Nei punti in cui 
tale barriera geologica è attraversata da pozzi e perforazioni è necessario 
provvedere a sigillarli durante le operazioni per prevenire la penetra-
zione di acqua e poi chiuderli ermeticamente dopo la cessazione delle 
attività del deposito sotterraneo. Se l’estrazione dei minerali continua 
oltre il periodo di attività della discarica, dopo la cessazione delle at-
tività di questa è indispensabile sigillare l’area di smaltimento con una 
diga impermeabile all’acqua, progettata calcolando la pressione idrau-
lica operativa a tale profondità, in maniera che l’acqua che potrebbe 
fi ltrare nella miniera ancora in funzione non possa comunque penetrare 
nell’area di smaltimento, 

 nelle miniere di salgemma il sale è considerato una barriera di 
contenimento totale. I rifi uti entrano quindi in contatto con la biosfera 
solo nel caso si verifi chi un incidente o per effetto di un evento geo-
logico a lungo termine come il movimento terrestre o l’erosione (per 
esempio nel caso di un aumento del livello del mare). Non esistono pro-
babilità molto elevate che i rifi uti subiscano alterazioni nelle condizioni 
previste per lo stoccaggio, ma occorre tenere conto delle conseguenze di 
possibili eventi sfavorevoli. 

 2.2. Valutazione a lungo termine. 

 La sicurezza a lungo termine di un deposito sotterraneo situato in 
uno strato roccioso di salgemma va accertata principalmente designan-
do la roccia salina come barriera. La roccia salina risponde al requisito 
di impermeabilità ai gas e ai liquidi e, grazie alla sua natura conver-
gente, è in grado di incapsulare i rifi uti e di isolarli completamente al 
termine del processo di trasformazione. 

 La natura convergente della roccia salina non è quindi in contra-
sto con la necessità di disporre di cavità stabili nella fase operativa. La 
stabilità è un fattore importante per garantire la sicurezza operativa e 
mantenere l’integrità della barriera geologica senza limitazioni di tem-
po, assicurando così la protezione della biosfera. I rifi uti devono essere 
mantenuti in isolamento permanente rispetto alla biosfera. Il cedimento 
controllato del terreno di copertura o altri difetti prevedibili a lungo ter-
mine sono accettabili solo se è possibile dimostrare che potranno veri-
fi carsi esclusivamente trasformazioni diverse dalla rottura, che rimarrà 
comunque integra la barriera geologica e che non si formeranno vie di 
contatto tra l’acqua e i rifi uti o i rifi uti e la biosfera. 

 3. Considerazioni supplementari con riferimento alla roccia dura. 

 Per stoccaggio in profondità nella roccia dura si intende lo stoccag-
gio sotterraneo a una profondità di parecchie centinaia di metri; la roccia 
dura può essere costituita da diverse rocce magmatiche come il granito o 
il gneiss, ma anche da rocce sedimentarie come il calcare o l’arenaria. A 
tale scopo ci si può servire di una miniera non più sfruttata per le attività 
estrattive o di un impianto di stoccaggio nuovo. 

 3.1. Principi di sicurezza. 

 Nel caso di stoccaggio nella roccia dura non è possibile il conte-
nimento totale e quindi è necessario costruire una struttura di deposito 
sotterraneo atta a far sì che l’attenuazione naturale degli strati circo-
stanti riduca gli effetti degli agenti inquinanti impedendo così effetti 
negativi irreversibili nei confronti dell’ambiente. Sarà quindi la capacità 
dell’ambiente circostante di attenuare e degradare gli agenti inquinanti 
a determinare l’accettabilità di una fuga da una struttura di questo tipo. 

 Le prestazioni del sistema di stoccaggio sotterraneo vanno valutate 
in maniera globale, tenendo conto del funzionamento coerente delle di-
verse componenti del sistema. Nel caso di stoccaggio sotterraneo nella 
roccia dura, il deposito deve essere situato al di sotto della falda acqui-
fera per prevenire il deterioramento delle acque sotterranee. 

 Lo stoccaggio nella roccia dura deve rispettare tale requisito, impe-
dendo che qualunque fuga di sostanze pericolose dal deposito raggiunga 
la biosfera - e in particolare gli strati superiori della falda acquifera a 
contatto con essa - in quantità o concentrazioni tali da provocare effetti 
nocivi. È necessario quindi valutare l’affl usso delle acque verso e nella 
biosfera e l’impatto della variabilità sul sistema idrogeologico. 

 Il deterioramento a lungo termine dei rifi uti, dell’imballaggio e 
delle strutture artifi ciali può portare alla formazione di gas nel deposito 
sotterraneo nella roccia dura. Occorre quindi tenere conto di tale fattore 
nel progettare le strutture per lo stoccaggio sotterraneo di questo tipo.   

  10A14538
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  26 ottobre 2010 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Martina Priemer, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; 
il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministe-
riale del 9 febbraio 2005, n. 22; il decreto ministeriale del 
27 febbraio 2008; il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 
convertito nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il decreto le-
gislativo 6 novembre 2007, n. 206; il decreto ministeriale 
del 26 marzo 2009, n. 37; la legge 24 novembre 2009, 
n. 167; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza presentata ai sensi dell’art. 16, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 206, di riconosci-
mento delle qualifi che professionali per l’insegnamento 
acquisito in Paese appartenente all’Unione europea, dalla 
prof.ssa Martina Priemer; 

 Visto che la richiesta dell’interessata è rivolta, ai sen-
si della legge n. 167/2009, ad ottenere il riconoscimento 
della propria formazione limitando gli effetti del ricono-
scimento medesimo ai soli posti di insegnamento nelle 
scuole di lingua tedesca della provincia di Bolzano; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata possiede la conoscen-
za della lingua tedesca in quanto ha conseguito in Au-
stria la formazione primaria, secondaria accademica e 
professionale; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del citato 
decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richiesto ai 
fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a quella 
per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato membro 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione in 
argomento è subordinato, nel Paese di provenienza al 
possesso di un ciclo di studi post-secondari della durata 
di almeno quattro anni, nonché la formazione professio-
nale richiesta in aggiunto al ciclo di studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta dell’8 ottobre 
2010, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, decreto legi-
slativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi del comma 6, art. 22 del de-
creto legislativo n. 206/2007, l’esperienza professionale 
posseduta dall’interessata e l’ulteriore attività formativa, 
ne integrano e completano la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il seguente titolo di formazione professionale:  
 diploma di istruzione post-secondario: «Magistra 

der Naturwissenschaften, erste Studienrichtung Spor-
twissenschaften und Leibeserziehung, Studienzweig 
Leibeserziehung (Lehramt an höheren Schulen); zweite 
Studienrichtung Philosophie, Pädagogik und Psycholo-
gie (Lehramt an höheren Schulen)» - Laurea in scienze 
naturali, indirizzi: «Educazione fi sica» e «Filosofi a, pe-
dagogia e psicologia» conseguita presso l’«Universität 
L. Franzens» di Innsbruck (Austria) il 26 gennaio 2006, 
comprensivo della formazione didattico pedagogica; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: «Zeugnis 
über die Zurücklegung des Unterrichtspraktikums gemäß 
§ 24 des Unterrichtspraktikum» (tirocinio come inse-
gnante praticante sostenuto nell’a.s. 2006/2007 presso il 
liceo scientifi co «Bundes -oberstufenrealgymnasium» di 
Telfs (Austria) rilasciato il 6 luglio 2007, 
  posseduto dalla cittadina austriaca Martina Priemer, nata 
a Innsbruck (Austria) il 13 giugno 1978, ai sensi e per 
gli effetti di cui al decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, è titolo di abilitazione all’esercizio in Italia della 
professione di docente nelle scuole di istruzione seconda-
ria nelle classi di concorso o di abilitazione:  

 29/A - Educazione fi sica negli istituti e scuole di 
istruzione secondaria di secondo grado; 

 30/A - Scienze motorie e sportive. 
 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 

comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 ottobre 2010 

 Il direttore generale: DUTTO   

  10A14090
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  PROVVEDIMENTO  14 ottobre 2010 .

      Iscrizione nel registro degli organismi deputati a gestire 
tentativi di Conciliazione, dell’organismo non autonomo co-
stituito dalla società «A.D.R. C & M Consulting S.r.l.» deno-
minato «A.D.R. Conciliando», in Sermoneta.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con i decreti ministeriali 

numeri 222 e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto l’art. 3, comma 2, del decreto ministeriale 23 lu-

glio 2004, n. 222, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il Diretto-
re Generale della Giustizia Civile quale responsabile del 
registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art 38, del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006, pubblicato 
il 18 agosto 2006, con il quale sono stati approvati i re-
quisiti per l’iscrizione al registro degli organismi deputati 
a gestire i tentativi di conciliazione a norma dell’art. 5, 
comma 1, del decreto ministeriale 23 luglio 2004, n. 222; 

 Vista l’istanza del 22 luglio 2010, prot. mdg DAG. 
28 luglio 2010 n. 102665.E, con la quale il dott. Mino 
Brancaccio, nato a Giffoni Valle Piana il 6 dicembre 1964, 
in qualità di legale rappresentante della società «A.D.R. C 
& M Consulting S.r.l.», con sede legale in Sermoneta (La-
tina), Via Monticchio, 19  -bis  , C.F. e P.I. 02562380598, ha 
chiesto l’iscrizione di «A.D.R. Conciliando», organismo 
non autonomo, costituito nell’ambito della stessa socie-
tà, per le fi nalità relative alla conciliazione stragiudiziale 
ai sensi degli articoli 38, 39 e 40 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Considerato che i requisiti posseduti da «A.D.R. Con-
ciliando», risultano conformi a quanto previsto dal decre-
to dirigenziale 24 luglio 2006; 

  Verifi cate in particolare:  
 la sussistenza dei requisiti di onorabilità dei rappre-

sentanti, amministratori, e soci; 
 le sussistenza dei requisiti delle persone dedicate a 

compiti di segreteria; 
 la sussistenza per i conciliatori dei requisiti previsti 

nell’art. 4, comma 4, lettere   a)   e   b)   del citato decreto mi-
nisteriale n. 222/2004; 

 la conformità della polizza assicurativa richiesta ai 
sensi dell’art. 4, comma 3, lettera b del citato decreto mi-
nisteriale n. 222/2004; 

 la conformità del regolamento di procedura di conci-
liazione ai sensi dell’art. 4, comma 3, lettera   e)   del citato 
decreto ministeriale n. 222/2004; 

 la conformità della tabella delle indennità ai criteri 
stabiliti nell’art. 3 del decreto ministeriale n. 223/2004; 

 Dispone 

 l’iscrizione nel registro degli organismi deputati a gesti-
re tentativi di conciliazione a norma dell’art. 38 del de-
creto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, dell’organismo 
non autonomo costituito dalla società «A.D.R. C & M 
Consulting S.r.l.», con sede legale in Sermoneta (Latina), 
via Monticchio, 19  -bis  , C. F. e P.I. 02562380598, deno-
minato «A.D.R. Conciliando» ed approva la tabella delle 
indennità allegata alla domanda. 

 Lo stesso viene iscritto, dalla data del presente provve-
dimento, al n. 133 del registro degli organismi di conci-
liazione, con le annotazioni previste dall’art. 3, comma 4, 
del decreto ministeriale n. 222/2004. 

 L’organismo iscritto è obbligato a comunicare imme-
diatamente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei 
dati e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 Il responsabile del registro si riserva di verifi care il 
mantenimento dei requisiti nonché l’attuazione degli im-
pegni assunti. 

 Roma, 14 ottobre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A13310

    PROVVEDIMENTO  14 ottobre 2010 .

      Accreditamento tra i soggetti ed enti abilitati a tenere cor-
si di formazione della società a responsabilità limitata «RES 
S.r.l.», in Pontedera.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con decreti ministeriali nu-

meri 222 e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3 comma 2 del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004, n. 222, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa 
il Direttore Generale della Giustizia Civile quale respon-
sabile del registro degli organismi deputati a gestire i 
tentativi di conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento 
dei soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione 
previsti dall’art. 4, comma 4, lettera   a)   del decreto mini-
steriale 23 luglio 2004, n. 222; 

 Esaminata l’istanza del 13 luglio 2010, prot. m. dg DAG 
20 luglio 2010, n. 98498.E, con la quale il dott. Gianluca 
Puccinelli nato a Buti (Pisa) il 21 marzo 1949, in qualità 
di legale rappresentante della società «RES S.r.l.», con 
sede legale in Pontedera via Brigate Partigiane, 2, CF. e 
P.IVA 01590450506, ha attestato il possesso dei requisiti 
per ottenere l’accreditamento della società tra i soggetti e 
gli Enti abilitati a tenere i corsi sopra citati; 
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 Atteso che i requisiti dichiarati dal legale rappresentan-
te della società «RES S.r.l.» risultano conformi a quan-
to previsto dal decreto dirigenziale 24 luglio 2006 sopra 
indicato; 

  Verifi cato in particolare:  
 che l’istante dispone di una sede idonea allo svolgi-

mento dell’attività sita in: Pontedera - via Brigate Parti-
giane, 2; 

  che i formatori nelle persone di:  
 prof. Allegrini Marco, nato a Lucca il 27 ottobre 

1971; 
 prof. Bompani Aldo, nato a Firenze il 3 marzo 

1942; 
 prof. Gai Lorenzo, nato a Pistoia il 26 aprile 1968, 

 sono in possesso dei requisiti richiesti per tenere i corsi di 
formazione di cui agli articoli 4, comma 4, lettera   a)   e 10, 
comma 5 del decreto ministeriale n. 222/2004. 

 Dispone 

 l’accreditamento della società «RES S.r.l.», con sede le-
gale in Pontedera - via Brigate Partigiane, 2, CF. e P.IVA 
015904505061, tra i soggetti e gli enti abilitati a tenere 
corsi di formazione previsti dall’art. 4, comma 4, lettera 
  A)   e 10, comma 5 del decreto ministeriale 23 luglio 2004, 
n. 222. 

 L’accreditamento decorre dalla data del presente 
provvedimento. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediata-
mente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati 
e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 14 ottobre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A13311

    DECRETO  25 ottobre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Pozzan Martino, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza di Pozzan Martino, nato il 23 settembre 
1978 a Schio (Italia), cittadino italiano, diretta ad ottene-
re, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, 
il riconoscimento del titolo professionale di cui è in pos-
sesso ai tini dell’accesso ed esercizio in Italia della pro-
fessione di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003 n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerata la pronuncia della Corte di giustizia del 
29 gennaio 2009 nella parte in cui, in particolare, enuncia 
il principio secondo cui non può essere riconosciuto un 
titolo professionale rilasciato da un’autorità di uno stato 
membro che non sanzioni alcuna formazione prevista dal 
sistema di istruzione di tale Stato membro e non si fondi 
né su di un esame né di un’esperienza professionale ac-
quisita in detto stato membro; 

 Considerato che nella fattispecie il richiedente Pozzan 
Martino è in possesso del titolo accademico ottenuto in 
Italia, laurea in giurisprudenza presso l’Università degli 
studi di Trento il 14 luglio 2004; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che il Ministero dell’educacion spagnolo, 
con atto del 5 luglio 2006, avendo accertato il superamen-
to degli esami previsti nella risoluzione del 7 luglio 2005, 
ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella cor-
rispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’Ilustre colegio de Abogados - di Madrid da 21 agosto 
2006; 

 Considerato che l’accesso alla professione di avvocato 
in Spagna non presuppone alcuna esperienza lavorativa, 
essendo fondata esclusivamente sulle «qualifi che accade-
miche» del laureato, sicché queste ultime sono suffi cienti 
per poter decretare l’esistenza della «qualifi ca professio-
nale» del titolare di un diploma di laurea; 

 Ritenuto che il certifi cato di omologazione di cui sopra 
non può essere considerato un «mero atto formale» op-
pure una «semplice omologazione» del diploma di laurea 
acquisito in Italia, rappresentando piuttosto l’attestazione 
uffi ciale di qualifi che supplementari acquisite in diritto 
spagnolo; 

 Ritenuto, più in particolare, che il superamento dei 
suddetti esami ed il conseguente certifi cato di omologa 
possano essere qualifi cati quale formazione aggiuntiva 
conseguita in altro stato membro in quanto costituiscono 
un ciclo di studi autonomo in diritto spagnolo, diverso e 
distinto rispetto al percorso seguito in Italia per l’otteni-
mento del diploma di laurea; 

 Ritenuto, pertanto, che la fattispecie non è riconduci-
bile nell’ambito di previsione di cui alla sopra citata pro-
nuncia della Corte di giustizia, essendo stata riscontra-
ta una formazione professionale aggiuntiva acquisita in 
Spagna e che, pertanto, sussistono i presupposti per l’ap-
plicazione della direttiva comunitaria relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali con conseguente 
riconoscimento del titolo di «Abogado» ai fi ni dell’ac-
cesso e/o esercizio della professione di avvocato in Italia; 
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 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto di dovere tenere conto del decreto 28 maggio 
2003 n.191 (regolamento in materia di prova attitudinale 
per l’esercizio della professione di avvocato) al fi ne del-
la determinazione della prova attitudinale da applicare al 
caso di specie, in considerazione del fatto che non risulta 
ancora emanato il decreto ministeriale di cui all’art. 24 
del decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206, nonché 
della circostanza che il decreto in esame è attuazione del-
le previsioni contenute nel decreto legislativo 27 gennaio 
1992 n. 115, i cui principi ispiratori permangono anche 
nell’ambito della disciplina di cui al d.lgs. 206/2007; 

 Considerato che il suddetto decreto 28 maggio 2003 
prevede, nell’art. 2, comma quinto, che «se il richiedente 
è in possesso di titolo professionale conseguito a seguito 
di percorso formativo analogo a quello richiesto dall’or-
dinamento italiano, l’esame consiste nell’unica prova 
orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso fon-
nativo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto 
dal nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presup-
posti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio 
e del superamento dell’esame di abilitazione; dovendosi 
ritenere che solo in caso di piena corrispondenza si sia 
ritenuto di non dovere imporre alcuna prova attitudinale 
pratica ove si sia conseguita in altro Paese una formazio-
ne professionale del tutto corrispondente a quella interna; 

 Ritenuto, pertanto, che ove non sussistano i presuppo-
sti per l’individuazione di una situazione di analogia di 
percorso formativo, si debba provvedere alla applicazio-
ne di una misura compensativa non limitata alla sola pro-
va orale, dovendosi contemplare anche una prova scritta 
al fi ne del compiuto esame della capacità professionale 
del richiedente; 

 Ritenuto che, nella fattispecie, ai fi ni di colmare la dif-
ferenza sostanziale di preparazione richiesta dall’ordina-
mento italiano per l’esercizio della professione di avvo-
cato rispetto a quella acquisita dall’interessato, non può 
non tenersi conto che lo stesso risulta in possesso di una 
formazione meramente accademica ed istituzionale, in 
quanto la qualifi ca professionale aggiuntiva ha riguardato 
unicamente il superamento di esami di diritto spagnolo; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di pa-
reri ed atti giudiziari che consentano di verifi care la ca-
pacità professionale pratica del medesimo, oltre che in 
una prova orale su materie essenziali al fi ne dell’esercizio 
della professione di avvocato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 21 settembre 2010; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al Sig. Pozzan Martino, nato il 23 settembre 1978 a 
Schio (Italia), cittadino italiano è riconosciuto il titolo 
professionale di «abogado» di cui in premessa quale tito-
lo valido per l’iscrizione all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

    a)   Due prove scritte: consistenti nella redazione di 
un parere e di un atto giudiziario seguenti materie, a scelta 
del candidato: diritto civile, diritto penale, diritto ammi-
nistrativo (sostanziale e processuale), diritto processuale 
civile, diritto processuale penale;  

    b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una delle tre seguenti materie (a scelta del 
candidato): diritto civile, diritto penale, diritto ammini-
strativo  (sostanziale e processuale), diritto processuale 
civile, diritto processuale penale, commerciale.  

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le forense, si riunisce su convocazionei residente per lo 
svolgimento delle prove di esame, fi ssandone il calen-
dario. Della convocazione della commissione e del ca-
lendario fi ssato per le prove è data immediata notizia al 
richiedente al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 25 ottobre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A13985

    DECRETO  25 ottobre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Longavita Mario, delle qualifi che 
professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della pro-
fessione di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza di Longavita Mario, nato il 26 febbraio 
1980 a Cosenza, cittadino italiano, diretta ad ottenere, ai 
sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ri-
conoscimento del titolo professionale di cui è in possesso 
ai tini dell’accesso ed esercizio in Italia della professione 
di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 
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 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerata la pronuncia della Corte di giustizia del 
29 gennaio 2009 nella parte in cui, in particolare, enuncia 
il principio secondo cui non può essere riconosciuto un 
titolo professionale rilasciato da un’autorità di uno Stato 
membro che non sanzioni alcuna formazione prevista dal 
sistema di istruzione di tale Stato membro e non si fondi 
né su di un esame né di un’esperienza professionale ac-
quisita in detto stato membro; 

 Considerato che nella fattispecie il richiedente Longa-
vita Mario è in possesso del titolo accademico ottenuto 
in Italia «Laurea in giurisprudenza» conseguito presso 
l’Università degli studi di Roma «Tor Vergata» in data 
27 ottobre 2005; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che il Ministero dell’educacion spagnolo, 
ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella cor-
rispondente spagnola in data 8 settembre 2009; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto all’Il 
lustre collegi d’Advocats «di Barcelona» dal 23 novem-
bre 2009; 

 Considerato che l’accesso alla professione di avvocato 
in Spagna non presuppone alcuna esperienza lavorativa, 
essendo fondata esclusivamente sulle «qualifi che accade-
miche» del laureato, sicché queste ultime sono suffi cienti 
per poter decretare l’esistenza della «qualifi ca professio-
nale» del titolare di un diploma di laurea; 

 Ritenuto che il certifi cato di omologazione di cui sopra 
non può essere considerato un «mero atto formale» op-
pure una «semplice omologazione»del diploma di laurea 
acquisito in Italia, rappresentando piuttosto l’attestazione 
uffi ciale di qualifi che supplementari acquisite in diritto 
spagnolo; 

 Ritenuto, più in particolare, che il superamento dei 
suddetti esami ed il conseguente certifi cato di omologa 
possano essere qualifi cati quale formazione aggiuntiva 
conseguita in altro stato membro in quanto costituiscono 
un ciclo di studi autonomo in diritto spagnolo, diverso e 
distinto rispetto al percorso seguito in Italia per l’otteni-
mento del diploma di laurea; 

 Ritenuto, pertanto, che la fattispecie non è riconduci-
bile nell’ambito di previsione di cui alla sopra citata pro-
nuncia della Corte di giustizia, essendo stata riscontra-
ta una formazione professionale aggiuntiva acquisita in 
Spagna e che, pertanto, sussistono i presupposti per l’ap-
plicazione della direttiva comunitaria relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali con conseguente 
riconoscimento del titolo di «Advocat» ai fi ni dell’acces-
so e/o esercizio della professione di avvocato in Italia; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto di dovere tenere conto del decreto 28 maggio 
2003, n. 191 (regolamento in materia di prova attitudinale 
per l’esercizio della professione di avvocato) al fi ne del-
la determinazione della prova attitudinale da applicare al 
caso di specie, in considerazione del fatto che non risulta 
ancora emanato il decreto ministeriale di cui all’art. 24 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, nonché 
della circostanza che il decreto in esame è attuazione del-
le previsioni contenute nel decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 115, i cui principi ispiratori permangono anche 
nell’ambito della disciplina di cui al decreto legislativo 
n. 206/2007; 

 Considerato che il suddetto decreto 28 maggio 2003 
prevede, nell’art. 2, comma quinto, che «se il richiedente 
è in possesso di titolo professionale conseguito a seguito 
di percorso formativo analogo a quello richiesto dall’or-
dinamento italiano, l’esame consiste nell’unica prova 
orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e 
del superamento dell’esame di abilitazione; dovendosi 
ritenere che solo in caso di piena corrispondenza si sia 
ritenuto di non dovere impone alcuna prova attitudinale 
pratica ove si sia conseguita in altro Paese una formazio-
ne professionale del tutto corrispondente a quella interna; 

 Ritenuto, pertanto, che ove non sussistano i presuppo-
sti per l’individuazione di una situazione di analogia di 
percorso formativo, si debba provvedere alla applicazio-
ne di una misura compensativa non limitata alla sola pro-
va orale, dovendosi contemplare anche una prova scritta 
al fi ne del compiuto esame della capacità professionale 
del richiedente; 

 Ritenuto che, nella fattispecie, ai fi ni di colmare la dif-
ferenza sostanziale di preparazione richiesta dall’ordina-
mento italiano per l’esercizio della professione di avvo-
cato rispetto a quella acquisita dall’interessato, non può 
non tenersi conto che lo stesso risulta in possesso di una 
formazione meramente accademica ed istituzionale, in 
quanto la qualifi ca professionale aggiuntiva ha riguardato 
unicamente il superamento di esami di diritto spagnolo; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di pa-
reri ed atti giudiziari che consentano di verifi care la ca-
pacità professionale pratica del medesimo, oltre che in 
una prova orale su materie essenziali al fi ne dell’esercizio 
della professione di avvocato in Italia; 

 Vista le determinazioni della conferenza di servizi nel-
la seduta del 20 luglio 2010; 

 Considerato il difforme parere del rappresentante di ca-
tegoria nella seduta sopra indicata; 
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  Decreta:  

 Al sig. Longavita Mario, nato il 26 febbraio 1980 a Co-
senza, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo professio-
nale di «advocat» di cui in premessa quale titolo valido 
per l’iscrizione all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   due prove scritte: consistenti nella redazione di 
un parere e di un atto giudiziario sulle seguenti materie, 
a scelta del candidato: diritto civile, diritto penale, diritto 
amministrativo (sostanziale e processuale), diritto pro-
cessuale civile, diritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 25 ottobre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A13988

    DECRETO  25 ottobre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Santoro Giuseppe, delle qualifi che 
professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della pro-
fessione di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza di Santoro Giuseppe, nato il 20 ottobre 
1962 a Bari, cittadino italiano, diretta ad ottenere, ai sensi 
dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ricono-
scimento del titolo professionale di cui è in possesso ai 
fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione di 
«avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerata la pronuncia della Corte di giustizia del 
29 gennaio 2009 nella parte in cui, in particolare, enuncia 
il principio secondo cui non può essere riconosciuto un 
titolo professionale rilasciato da un’autorità di uno stato 
membro che non sanzioni alcuna formazione prevista dal 
sistema di istruzione di tale stato membro e non si fondi 
né su di un esame né di un’esperienza professionale ac-
quisita in detto stato membro; 

 Considerato che nella fattispecie il richiedente Santoro 
Giuseppe è in possesso del titolo accademico laurea in 
giurisprudenza ottenuto presso l’Università degli studi di 
Bari il 21 ottobre 2003; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta da attestazione del Consiglio dell’ordine de-
gli avvocati di Bari in data 14 luglio 2006; 

 Considerato che il Ministero dell’educacion spagnolo, 
con atto del 25 marzo 2010, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti nella risoluzione del 25 mag-
gio 2009, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a 
quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
«all’Ilustre colegio de Abogados» di Madrid dal 25 mag-
gio 2009; 

 Considerato che l’accesso alla professione di avvocato 
in Spagna non presuppone alcuna esperienza lavorativa, 
essendo fondata esclusivamente sulle «qualifi che accade-
miche» del laureato, sicché queste ultime sono suffi cienti 
per poter decretare l’esistenza della «qualifi ca professio-
nale» del titolare di un diploma di laurea; 

 Ritenuto che il certifi cato di omologazione di cui sopra 
non può essere considerato un «mero atto formale» op-
pure una «semplice omologazione» del diploma di laurea 
acquisito in Italia, rappresentando piuttosto l’attestazione 
uffi ciale di qualifi che supplementari acquisite in diritto 
spagnolo; 

 Ritenuto, più in particolare, che il superamento dei 
suddetti esami ed il conseguente certifi cato di omologa 
possano essere qualifi cati quale formazione aggiuntiva 
conseguita in altro stato membro in quanto costituiscono 
un ciclo di studi autonomo in diritto spagnolo, diverso e 
distinto rispetto al percorso seguito in Italia per l’otteni-
mento del diploma di laurea; 

 Ritenuto, pertanto, che la fattispecie non è riconduci-
bile nell’ambito di previsione di cui alla sopra citata pro-
nuncia della Corte di giustizia, essendo stata riscontra-
ta una formazione professionale aggiuntiva acquisita in 
Spagna e che, pertanto, sussistono i presupposti per l’ap-
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plicazione della direttiva comunitaria relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali con conseguente 
riconoscimento del titolo di «Abogado» ai fi ni dell’acces-
so e esercizio della professione di avvocato in Italia; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto di dovere tenere conto del decreto 28 maggio 
2003, n. 191 (regolamento in materia di prova attitudinale 
per l’esercizio della professione di avvocato) al fi ne del-
la determinazione della prova attitudinale da applicare al 
caso di specie, in considerazione del fatto che non risulta 
ancora emanato il decreto ministeriale di cui all’art. 24 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, nonché 
della circostanza che il decreto in esame è attuazione del-
le previsioni contenute nel decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 115, i cui principi ispiratori permangono anche 
nell’ambito della disciplina di cui al decreto legislativo 
n. 206/2007; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e 
del superamento dell’esame di abilitazione; dovendosi 
ritenere che solo in caso di piena corrispondenza si sia 
ritenuto di non dovere imporre alcuna prova attitudinale 
pratica ove si sia conseguita in altro Paese una formazio-
ne professionale del tutto corrispondente a quella interna; 

 Ritenuto pertanto che, ove non sussistano i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione 
di una misura compensativa non limitata alla sola prova 
orale, dovendosi contemplare anche una prova scritta al 
fi ne del compiuto esame della capacità professionale del 
richiedente; 

 Ritenuto che, nella fattispecie, ai fi ni di colmare la dif-
ferenza sostanziale di preparazione richiesta dall’ordina-
mento italiano per l’esercizio della professione di avvo-
cato rispetto a quella acquisita dall’interessato, non può 
non tenersi conto che lo stesso risulta in possesso di una 
formazione meramente accademica ed istituzionale, in 
quanto la qualifi ca professionale aggiuntiva ha riguardato 
unicamente il superamento di esami di diritto spagnolo; 

 Ritenuto, d’altro lato, che l’avere dato prova di avere 
compiuto la pratica in Italia se, da un lato, non può con-
sentire, stante la previsione di cui al superiore art. 2, com-
ma quinto, del decreto 28 maggio 2003, n.191, di limitare 
alla sola prova orale la misura compensativa da applicare 
(non potendosi ritenere che sussista un percorso forma-
tivo analogo), può, d’altro lato, consentire di limitare la 
misura della prova scritta, normalmente consistente nella 
redazione di un parere e di un atto giudiziario, alla sola 

redazione di un atto giudiziario, quale presupposto essen-
ziale per la verifi ca della capacità professionale pratica 
dell’interessato; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della conferenza di servizi nel-
la seduta del 21 settembre 2010; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Santoro Giuseppe, nato il 20 ottobre 1962 a 
Bari, cittadino italiano è riconosciuto il titolo professio-
nale di «Abogado» di cui in premessa quale titolo valido 
per l’iscrizione all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   una prova scritta consistente nella redazione di un 
atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del candi-
dato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 25 ottobre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A13989
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  8 settembre 2010 .

      Recepimento della direttiva 2010/37/UE della Commissione del 17 giugno 2010 che modifi ca la direttiva 2008/60/CE sui 
requisiti di purezza specifi ci per gli edulcoranti.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva 2010/37/UE della Commissione del 17 giugno 2010 che modifi ca la direttiva 2008/60/CE che 
stabilisce i requisiti di purezza specifi ci per gli edulcoranti; 

 Visto l’art. 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11; 

 Visti gli articoli 5, lettera   g)   e 22 della legge 30 aprile 1962, n. 283; 

 Visto il decreto ministeriale 27 febbraio 1996, n. 209, concernente la disciplina degli additivi alimentari consentiti 
nella preparazione e per la conservazione delle sostanze alimentari in attuazione delle direttive n. 94/34/CE, n. 94/35/
CE, n. 94/36/CE, n. 95/2/CE e n. 95/31/CE, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 11 novembre 2009, n. 199, recante recepimento delle direttive n. 2008/60/CE, 
n. 2008/84/CE, n. 2008/128/CE e n. 2009/10/CE, riguardante i requisiti di purezza specifi ci degli additivi alimentari; 

 Visto il decreto ministeriale 16 aprile 2010, recante recepimento della direttiva 2009/163/UE che modifi ca la di-
rettiva 94/35/CE sugli edulcoranti destinati ad essere utilizzati nei prodotti alimentari per quanto riguarda il neotame, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 146 del 25 giugno 2010; 

 Sentito il Consiglio superiore di sanità che si è espresso nella seduta del 13 luglio 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. All’allegato XVI del decreto ministeriale 27 febbraio 1996, n. 209, come modifi cato dal decreto ministeriale 
11 novembre 2009, n. 199, dopo la voce «E 959 NEOESPERIDINA DIIDROCALCONE» sono inseriti i requisiti di 
purezza specifi ci dell’edulcorante «E 961 NEOTAME» indicati nell’allegato al presente decreto. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 8 settembre 2010 

 Il Ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 2 novembre 2010
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e dei beni culturali, registro n. 17, foglio n. 176
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ALLEGATO 
(Articolo 1, comma 1) 

 
 
E 961 NEOTAME 
 
Sinonimi  
 
 
 
Definizione 
     
 
 
 
 
 
 
    CAS n.: 
 
    Denominazione chimica:  
 
 
    Formula chimica 
 
    Peso molecolare 
 
Descrizione 
 
    Concentrazione 
 
Identificazione 
 
    Solubilità 
    
Purezza 
 
    Tenore di acqua  
 
 
    pH 
 
    Intervallo di fusione 
 
    N-[(3,3-dimetilbutil)-L- - 
    aspartil]- L-fenilalanina  
 
     Piombo      

 N-[N-(3,3-dimetilbutil)-L- -aspartil]–L-fenilalanina 1-metil 
estere,  
 N(3,3-dimetilbutil)-L-aspartil-L-fenilalanina metil estere 
 
Il neotame è ottenuto dalla reazione sotto pressione con idrogeno 
dell’aspartame con 3,3-dimetilbutiraldeide in metanolo in presenza 
di un catalizzatore palladio/carbonio. E’ isolato e purificato 
mediante filtraggio, per il quale è possibile utilizzare terra 
diatomacea. Dopo la rimozione del solvente tramite distillazione, il 
neotame è lavato con acqua, separato per centrifugazione e infine 
essiccato sotto vuoto. 
 
 165450-17-9 
  
 N- [N-(3,3-dimetilbutil)-L- -aspartil]–L-fenilalanina 1-metil  
 estere 
 
 C20H30N2O5 
 
 378,47 
 
 Polvere da bianca a biancastra 
 
 Non inferiore al 97,0 % su base anidra 
  
 
  
 4,75 % (p/p) a 60°C in acqua, solubile in etanolo e acetato di etile 
 
 
  
 Non superiore al 5 % (metodo di Karl Fischer, dimensione del  
 campione 25  5 mg) 
 
 5,0 – 7,0 (soluzione acquosa allo 0,5 %) 
 
 da 81 °C a 84 °C 
 
 Non superiore a 1,5 % 
 
 
 Non superiore a 1 mg/kg 
 

 

  10A14408
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    DECRETO  13 ottobre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Toma Elena Lucretia Mocean 
di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B ; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della Direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce le condizioni per il riconoscimento 
dei titoli di formazione; 

 Vista l’istanza, corredata della relativa documentazio-
ne, con la quale la sig.ra Toma Elena Lucretia, cittadina 
romena, chiede il riconoscimento del titolo professionale 
di «Asistent Medical Generalist» conseguito in Romania 
presso la Scuola Postliceale Sanitaria di Calan nell’anno 
2001, al fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività profes-
sionale di infermiere; 

 Rilevato che l’interessata ha conseguito il predetto tito-
lo con il cognome da nubile Mocean; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico a quello per il quale è 
stato già provveduto, possono applicarsi le disposizioni 
contenute nell’art. 16, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal titolo 
III, capo II del citato decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Ritenuto che la formazione della richiedente non ne-
cessita dell’applicazione di misure compensative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di «Asistent Medical Generalist», conseguito 

in Romania presso la Scuola Postliceale Sanitaria di Ca-
lan nell’anno 2001 dalla sig.ra Mocean Elena Lucretia, 
nata a Deva (Romania) il 21 luglio 1977, è riconosciuto 
quale titolo abilitante per l’esercizio in Italia della profes-
sione di infermiere.   

  Art. 2.
     La sig.ra Mocean Elena Lucretia, coniugata Toma è au-

torizzata ad esercitare in Italia la professione di infermie-
re previa iscrizione al collegio professionale territorial-
mente competente, che provvede ad accertare il possesso, 
da parte dell’interessata, delle conoscenze linguistiche 
necessarie per lo svolgimento della professione ed infor-
ma questo Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 ottobre 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A13987

    DECRETO  5 novembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Wrona Aldona Bozena, di tito-
lo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della pro-
fessione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato    B   ; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, cosi come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 40 del succitato decreto legi-
slativo relativo ai diritti acquisiti specifi ci; 

 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documentazio-
ne, con la quale la signora Wrona Aldona Bozena, nata 
a Staszów (Polonia) il 10 aprile 1967, cittadina polac-
ca, chiede il riconoscimento del titolo professionale di 
«pielękgniarka dyplomowana» conseguito in Polonia 
presso il Centro interconventuale di studi medici profes-
sionali di Varsavia nell’anno 1990, al fi ne dell’esercizio, 
in Italia, dell’attività professionale di infermiere; 

 Visto l’attestato di conformità rilasciato dall’autorità 
competente polacca in data 6 ottobre 2010 e relativa tra-
duzione che certifi ca che l’interessata «è in possesso delle 
qualifi che di infermiera responsabile per l’assistenza ge-
nerale conformemente ai requisiti dell’art. 33, comma 2, 
punto   b)  , della direttiva del consiglio 2005/36/CE»; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Polonia con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 
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 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione sulla base del 
coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al titolo III, capo IV del citato decreto legislativo 
n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di «pielęgniarka dyplomowana» conseguito in 

Polonia presso il Centro interconventuale di studi medi-
ci professionali di Varsavia nell’anno 1990 dalla signo-
ra Wrona Aldona Bozena, nata a Staszów (Polonia) il 
10 aprile 1967, è riconosciuto quale titolo abilitante per 
l’esercizio in Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.
     La signora Wrona Aldona Bozena è autorizzata ad 

esercitare in Italia la professione di infermiere previa 
iscrizione al collegio professionale territorialmente com-
petente, che provvede ad accertare il possesso. da parte 
dell’interessata, delle conoscenze linguistiche necessarie 
per lo svolgimento della professione ed informa questo 
Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 novembre 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A13990

    DECRETO  9 novembre 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Nutu Alin Constantin, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce le condizioni per il riconoscimento 
dei titoli di formazione; 

 Vista l’istanza, corredata della relativa documentazio-
ne, con la quale il sig. Nutu Alin Constantin, cittadino 
romeno, chiede il riconoscimento del titolo professiona-
le di «Asistent Medical Generalist domeniul Sanatate si 
Asistenta Pedagogica» conseguito in Romania presso la 
Scuola Postliceale Sanitaria di Vaslui nell’anno 2008, al 
fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale di 
infermiere; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico a quello per il quale è 
stato già provveduto, possono applicarsi le disposizioni 
contenute nell’art. 16, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dal richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal titolo 
III, capo II del citato decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Ritenuto che la formazione del richiedente non neces-
sita dell’applicazione di misure compensative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il titolo di «Asistent Medical Generalist domeniul Sa-
natate si Asistenta Pedagogica», conseguito in Romania 
presso la Scuola Postliceale Sanitaria di Vaslui nell’anno 
2008 dal sig. Nutu Alin Constantin, nato a Vaslui (Ro-
mania) il giorno 15 maggio 1983, è riconosciuto quale 
titolo abilitante per l’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.   

  Art. 2.

     Il sig. Nutu Alin Constantin è autorizzato ad esercitare 
in Italia la professione di infermiere previa iscrizione al 
Collegio professionale territorialmente competente, che 
provvede ad accertare il possesso, da parte dell’interes-
sato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo svol-
gimento della professione ed informa questo Ministero 
dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 novembre 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A14091
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    DECRETO  11 novembre 2010 .

      Elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza atti-
va «gibberelline» revocati ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 
3 del decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali del 22 aprile 2009, relativo all’iscrizione della 
sostanza stessa nell’allegato I del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 194.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, mo-
difi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441, 
concernente la disciplina igienica degli alimenti; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 
1995) concernente «Aspetti applicativi delle nuove nor-
me in materia di autorizzazione di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepi-
mento della direttiva 2008/127/CE della Commissione 
del 18 dicembre 2008, relativo all’iscrizione di alcune so-
stanze attive nell’allegato I del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 194, tra le quali la sostanza attiva giberelline; 

  Visto l’art. 2, comma 2, del citato decreto ministeriale 
22 aprile 2009, secondo il quale i titolari delle autoriz-
zazioni dei prodotti fi tosanitari contenenti gibberelline 
dovevano presentare al Ministero del lavoro, della sa-
lute e delle politiche sociali entro il 31 agosto 2009, in 
alternativa:  

    a)   un fascicolo rispondente ai requisiti di cui all’al-
legato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194;  

    b)   l’autorizzazione rilasciata da altro titolare per 
l’accesso al proprio fascicolo, avente comunque i requisi-
ti di cui all’allegato II del sopraccitato decreto;  

 Visto l’art. 2, comma 3, del citato decreto ministeriale 
22 aprile 2009, secondo il quale le autorizzazioni all’im-
missione in commercio dei prodotti fi tosanitari contenen-
ti la sostanza attiva gibberelline non aventi i requisiti di 
cui all’art. 1 e all’art. 2, comma 2, del medesimo decreto 
si intendono automaticamente revocate a decorrere dal 
1° settembre 2009; 

 Rilevato che i titolari delle autorizzazioni dei prodotti 
fi tosanitari elencati nell’allegato al presente decreto non 
hanno ottemperato a quanto previsto dall’art. 2, comma 2, 
del decreto ministeriale 22 aprile 2009 nei tempi e nelle 
forme da esso stabiliti; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione 
dell’elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza 
attiva gibberelline revocati ai sensi dell’art. 2, comma 3, 
del citato decreto ministeriale 22 aprile 2009; 

 Considerato che il citato decreto 22 aprile 2009, art. 5, 
comma 1, fi ssa al 31 agosto 2010 la scadenza per la ven-
dita e utilizzazione delle scorte giacenti in commercio dei 
prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 2, comma 3, 
del medesimo decreto; 

 Visto l’art. 23 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194, relativo alle sanzioni previste per chi immette in 
commercio e per chi utilizza prodotti fi tosanitari non au-
torizzati e le successive norme in materia di riforma del 
sistema sanzionatorio; 

  Decreta:  

 Viene pubblicato l’elenco, riportato in allegato al pre-
sente decreto, dei prodotti fi tosanitari contenenti la so-
stanza attiva gibberelline la cui autorizzazione all’immis-
sione in commercio è stata automaticamente revocata a 
far data dal 1° settembre 2009, conformemente a quanto 
disposto dall’art. 2, comma 3, del decreto ministeriale 
22 aprile 2009. 

 I titolari delle autorizzazioni di prodotti fi tosanitari di 
cui trattasi sono tenuti ad adottare ogni iniziativa volta ad 
informare i rivenditori e gli utilizzatori dei prodotti fi tosa-
nitari medesimi dell’avvenuta revoca. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
alle imprese interessate e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 novembre 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    

  

 

Elenco di prodotti fitosanitari contenenti la sostanza attiva gibberelline, la cui autorizzazione è stata 
automaticamente revocata ai sensi del DM 22 aprile 2009 di recepimento della direttiva 
2008/127/CE della Commissione del 18 dicembre 2008: 
 

 N. reg. Prodotto Data reg. Impresa 

1. 010371 ZILAD  08/03/2000  AGRIM S.R.L.  

2. 014451 NECTAR S  20/11/2008  AGRIMPORT S.P.A.  

3. 014453 PROFILE S  20/11/2008  AGRIMPORT S.P.A.  

4. 010745 ICE  12/03/2001  AGROWIN BIOSCIENCES S.R.L.  

5. 010545 BIOPURIN L 36  20/07/2000  BIOLCHIM S.P.A.  

6. 012497 GA47  13/01/2005  BIOLCHIM S.P.A.  

7. 010642 BIOLIN  06/12/2000  BIONATURA S.R.L.  

8. 012008 INCAS  07/07/2004  CHEMIA S.P.A.  

9. 011516 AGRO-GIB  03/12/2002  GENETTI DI GENETTI KARL & C. 
KG S.A.S.  

10. 014483 AGRIPROM  04/12/2008  GENETTI S.R.L.-GMBH  

11. 013526 ARAMIS  25/10/2006  GREEN RAVENNA S.R.L.  

12. 013418 OLIMPIAKOS  18/12/2006  GREEN RAVENNA S.R.L.  

13. 012307 GISTAR  02/08/2004  HERMOO BELGIUM N.V.  

14. 012604 ROGISTAR  11/04/2005  HERMOO BELGIUM N.V.  

15. 010469 ATHOS  19/04/2000  NUFARM ITALIA S.R.L.  

16. 010137 EOS  02/09/1999  NUFARM ITALIA S.R.L.  

17. 014180 NU-PROMO  18/03/2008  NUFARM ITALIA S.R.L.  

18. 014181 NU-REG  02/04/2008  NUFARM ITALIA S.R.L.  

19. 011656 ANTI-RUST  18/04/2003  NUOVA SUNCHEMICAL S.R.L.  

20. 012141 ROCCA PRO  25/05/2004  ROCCA FRUTTA S.R.L.  

21. 011682 GENIAL PRO  06/06/2003  SELEZIONE PAC S.R.L.  

 
 

  10A14409
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    DECRETO  25 novembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Boteva Cvetelina Gancheva, 
delle qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio 
in Italia della professione di tecnico sanitario di laboratorio 
biomedico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1,3 e 4, e l’allegato B; 

 Vista la Direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali, così come modifi -
cata dalla Direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Vista l’istanza, corredata della relativa documentazio-
ne, con la quale la signora Boteva Cvetelina Gancheva, 
nata a Kazanlak (Bulgaria) il 26 agosto 1975, cittadina 
bulgara, ha chiesto il riconoscimento del titolo professio-
nale di «Medizinizki laborant»conseguito in Bulgaria al 
fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività professionale di 
Tecnico sanitario di laboratorio biomedico; 

 Visto il titolo di «Medizinizki laborant» rilasciato il 
22 ottobre 1996 dall’Istituto medico semisuperiore di So-
fi a (Bulgaria); 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione esibita dalla richiedente; 

 Visto il parere della Conferenza di servizi espresso nel-
la seduta del 18 marzo 2008 che ha subordinato il rico-
noscimento del titolo della richiedente al superamento di 
una misura compensativa consistente, a scelta dell’inte-
ressata, in un tirocinio di adattamento della durata di ven-
tiquattro mesi o in una prova attitudinale nelle seguenti 
discipline:scienze tecniche di medicina e di laboratorio; 
genetica medica; patologia clinica; anatomia patologica; 
scienze tecniche mediche e applicate; biochimica clinica 
e biologia molecolare clinica; farmacologia; endocrinolo-
gia; malattie del sangue e malattie infettive; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico a quello per il quale si è 
già provveduto conformemente alle determinazione della 
Conferenza di servizi del 31 marzo 2006, possono appli-
carsi le disposizioni contenute nel comma 5 dell’art.16 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n.206; 

 Vista la nota prot. n. DGRUPS/IV/20409/I.5h.a.7 in 
data 17 maggio 2008, con la quale questo Ministero ha 
comunicato alla signora Boteva Cvetelina Gancheva l’at-
tribuzione della suddetta misura compensativa; 

 Vista la nota, datata 9 luglio 2008, con la quale la ri-
chiedente ha comunicato di voler effettuare il tirocinio di 
adattamento con formazione complementare; 

 Vista la relazione pervenuta in data 8 ottobre 2010, 
con la quale l’Università degli studi di Torino – Facoltà 
di medicina e chirurgia del corso di laurea in tecniche di 
laboratorio biomedico, ha fatto conoscere l’esito positivo 
del suddetto tirocinio; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal titolo 
III, capo II, del citato decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di «Medizinizki laborant» rilasciato il 22 ot-

tobre 1996 dall’Istituto Medico Semisuperiore di Sofi a 
(Bulgaria) dalla signora Boteva Cvetelina Gancheva, nata 
a Kazanlak (Bulgaria) il 26 agosto 1975, cittadina bulga-
ra, è riconosciuto quale titolo abilitante per l’esercizio in 
Italia della professione di tecnico sanitario di laboratorio 
biomedico.   

  Art. 2.
     La signora Boteva Cvetelina Gancheva è autorizzata 

ad esercitare in Italia la professione di tecnico sanitario di 
laboratorio biomedico. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art.16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 novembre 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A13986

    MINISTERO DEL LAVORO E DELLE 
POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  30 settembre 2010 .

      Adeguamento del contributo annuo dello Stato in favore 
del Fondo di previdenza del clero e dei Ministri di culto delle 
confessioni religiose diverse dalla cattolica, relativo all’anno 
2009.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 22 dicembre 1973, n. 903; 
 Visto l’art. 21, secondo comma, della citata legge 

n. 903 del 1973, che prevede l’erogazione di un contribu-
to annuo a carico dello Stato in favore del Fondo di pre-
videnza del clero e dei ministri di culto delle confessioni 
religiose diverse dalla cattolica; 

 Visto l’art. 4, secondo comma, del decreto-legge 22 di-
cembre 1981, n.791, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 26 febbraio 1982, n.54, il quale stabilisce che il 
suddetto contributo, a decorrere dal 1° gennaio 1982, è 
modifi cato, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
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politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, con la stessa periodicità e nella stessa 
misura dell’aumento percentuale che ha dato luogo alle 
variazioni degli importi delle pensioni per perequazione 
automatica; 

 Tenuto conto che, dalla rilevazione elaborata dall’IN-
PS, comunicata con nota del 26 luglio 2010, la percen-
tuale di aumento medio, per l’anno 2009, delle pensioni 
erogate dal predetto Fondo è pari al 3,4 %; 

 Tenuto conto che l’art. 11 della citata legge n. 54 del 
1982 prevede a favore del menzionato Fondo un contri-
buto fi sso a carico dello Stato pari a € 1.032.914,00; 

 Ravvisata l’esigenza di specifi care nel presente prov-
vedimento sia l’ammontare del contributo ordinario di 
cui all’art. 4, secondo comma, della citata legge n. 54 
del 1982, sia l’ammontare del contributo fi sso di cui 
all’art. 11 della medesima legge; 

 Visto l’art. 1, commi 2, lettera   a)   della legge 13 no-
vembre 2009, n. 172; 

  Decreta:  

 1. Il contributo a carico dello Stato di cui all’art. 21, 
secondo comma, della legge 22 dicembre 1973, n.903, 
a valere sul capitolo 4356 dello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Centro 
di responsabilità «Politiche previdenziali», è aumenta-
to, a decorrere dal 1° gennaio 2009, da € 7.081.051,23 a 
€ 7.321.806,97. 

 2. Il contributo di cui all’art. 11 del decreto-legge 22 di-
cembre 1981, n.791, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1982, n. 54, resta stabilito, per l’anno 
2009, in € 1.032.914,00. 

 3. Il presente decreto sarà trasmesso all’Uffi cio centra-
le del bilancio per gli adempimenti di competenza e pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 settembre 2010 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     SACCONI   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
   TREMONTI    

  10A14464

    DECRETO  26 ottobre 2010 .

      Concessione del trattamento di CIGS, per i lavoratori del-
la società Alisud S.p.A.      (Decreto n. 54918).     

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 dicembre 
2008, n. 203; 

 Visto l’accordo governativo del 20 luglio 2010 con il 
quale, considerata la situazione di crisi nella quale si è 
trovata la società Alisud S.p.A., è stato concordato il ri-
corso al trattamento di cassa integrazione guadagni sa-

lariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 
22 dicembre 2008, n. 203, per un periodo di ventiquattro 
mesi, in favore di un numero massimo di ventisei unità 
lavorative che verranno poste in CIGS per il periodo dal 
5 luglio 2010 al 4 luglio 2012; 

 Vista l’istanza con la quale la società Alisud S.p.A., ha 
richiesto la concessione del trattamento di cassa integra-
zione guadagni salariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 
38, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, in favore di un 
numero massimo di ventidue unità lavorative; 

 Ritenuto, per quanto precede, di autorizzare la con-
cessione del trattamento di cassa integrazione guadagni 
salariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della leg-
ge 22 dicembre 2008, n. 203, in favore di ventidue unità 
lavorative, per il periodo dal 5 luglio 2010 al 4 gennaio 
2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 di-

cembre 2008, n. 203, è autorizzata la concessione del 
trattamento di cassa integrazione guadagni salariale, in 
favore di un numero massimo di ventidue unità lavorati-
ve, della società Alisud S.p.A., per il periodo dal 5 luglio 
2010 al 4 gennaio 2011; 

 Unità: Capodichino Napoli. 
 Matricola INPS: 5104238553. 
 Pagamento diretto: SI.   

  Art. 2.
     La società predetta è tenuta a comunicare mensilmente 

all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) le 
eventuali variazioni all’elenco nominativo dei lavoratori 
interessati.   

  Art. 3.
     L’Istituto nazionale della previdenza sociale è tenuto a 

controllare i fl ussi di spesa afferenti all’avvenuta eroga-
zione delle prestazioni di cui al presente provvedimento e 
a darne riscontro al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali.   

  Art. 4.
     La società è tenuta a presentare al Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali, alla scadenza del periodo oggetto 
del presente provvedimento, l’istanza di proroga seme-
strale, nell’ambito del periodo massimo di ventiquattro 
mesi, al fi ne di consentire il necessario monitoraggio dei 
fl ussi di spesa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 ottobre 2010 

 Il Ministro: SACCONI   

  10A13804
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    DECRETO  2 novembre 2010 .

      Concessione del trattamento di CIGS, per i lavoratori del-
la società Aeroporti di Puglia S.p.A.      (Decreto n. 55042).     

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 dicembre 
2008, n. 203; 

 Visto l’accordo governativo del 12 giugno 2009, di 
recepimento dell’intesa del 19 maggio 2009 intervenuta 
presso la Regione Puglia, con il quale, considerata la si-
tuazione di crisi nella quale si è trovata la Aeroporti di Pu-
glia S.p.A., è stato concordato il ricorso al trattamento di 
cassa integrazione guadagni salariale, ai sensi dell’art. 2, 
commi 37 e 38, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, per 
un periodo di ventiquattro mesi, in favore di un numero 
massimo di venticinque unità lavorative che verranno po-
ste in CIGS a partire dal 1º novembre 2009; 

 Visto il decreto n. 49800 del 3 febbraio 2010 con il 
quale con il quale è stata autorizzata la concessione del 
trattamento di cassa integrazione guadagni salariale, in 
favore di un numero massimo di venticinque unità lavo-
rative, della società Aeroporti di Puglia S.p.A., per il pe-
riodo dal 1º novembre 2009 al 30 aprile 2010; 

 Vista l’istanza presentata in data 8 settembre 2010, con 
la quale la società Aeroporti di Puglia S.p.A., ha richiesto 
la concessione del trattamento di cassa integrazione gua-
dagni salariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della 
legge 22 dicembre 2008, n. 203, in favore di un numero 
massimo di venticinque unità lavorative per il periodo dal 
1º maggio 2010 al 31 ottobre 2010; 

 Ritenuto, per quanto precede, di autorizzare la con-
cessione del trattamento di cassa integrazione guadagni 
salariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 
22 dicembre 2008, n. 203, in favore di venticinque unità 
lavorative, per il periodo dal 1º maggio 2010 al 31 ottobre 
2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 di-

cembre 2008, n. 203, è autorizzata la concessione del trat-
tamento di cassa integrazione guadagni salariale, in favo-
re di un numero massimo di venticinque unità lavorative, 
della società Aeroporti di Puglia S.p.A., per il periodo dal 
dal 1º maggio 2010 al 31 ottobre 2010. 

 Unità: Bari, Brindisi, Foggia e Grottaglie (Taranto). 
 Matricola INPS: 0905242048. 
 Pagamento diretto: NO.   

  Art. 2.
     La società predetta è tenuta a comunicare mensilmente 

all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) le 
eventuali variazioni all’elenco nominativo dei lavoratori 
interessati.   

  Art. 3.
     L’Istituto nazionale della previdenza sociale è tenuto a 

controllare i fl ussi di spesa afferenti all’avvenuta eroga-
zione delle prestazioni di cui al presente provvedimento e 
a darne riscontro al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali.   

  Art. 4.
     La società è tenuta a presentare al Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali, alla scadenza del periodo oggetto 
del presente provvedimento, l’istanza di proroga seme-
strale, nell’ambito del periodo massimo di ventiquattro 
mesi, al fi ne di consentire il necessario monitoraggio dei 
fl ussi di spesa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 novembre 2010 

 Il Ministro: SACCONI   

  10A13803

    DECRETO  2 novembre 2010 .

      Concessione del trattamento straordinario di integrazio-
ne salariale per la società Air One S.p.A.      (Decreto n. 55043).     

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160; 

 Visto l’art. 1  -bis   della legge 3 dicembre 2004, n. 291, 
di conversione, con modifi cazioni, del decreto-legge 5 ot-
tobre 2004, n. 249, che stabilisce che «il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali può concedere, sulla base 
di specifi ci accordi in sede governativa, in caso di crisi 
occupazionale, di ristrutturazione aziendale, di riduzione 
o trasformazione di attività, il trattamento di cassa inte-
grazione guadagni straordinaria, per ventiquattro mesi, al 
personale anche navigante dei vettori aerei e delle società 
da questi derivanti a seguito di processi di riorganizzazio-
ne o trasformazioni societarie»; 

 Visto l’accordo in data 5 agosto 2009, intervenuto pres-
so il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, alla presenza dei rappresentanti delle società Air 
One S.p.A. e European Avia Service S.p.A. (EAS), non-
ché delle OO.SS, con il quale, considerata la situazione di 
crisi nella quale si sono trovate le predette società, è stato 
concordato il ricorso al trattamento straordinario di inte-
grazione salariale, come previsto dal citato art. 1  -bis   della 
legge 3 dicembre 2004 n. 291, per un periodo di venti-
quattro mesi a decorrere dal 5 agosto 2009, in favore di un 
numero massimo di sedici lavoratori delle società di cui 
trattasi, dipendenti presso la sede di Chieti; 
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 Visto il decreto n. 47698 del 26 ottobre 2009 con il 
quale è stata autorizzata la concessione del trattamento 
straordinario di integrazione salariale in favore di 16 la-
voratori dipendenti dalle società Air One S.p.A. e Euro-
pean Avia Service S.p.A. (EAS), unità in Chieti, per il 
periodo dal 5 agosto 2009 al 4 febbraio 2010 (I semestre); 

 Visto l’atto notarile dell’11 novembre 2009, repertorio 
n. 97588, raccolta n. 23792, con il quale è stata stabilita 
la fusione per incorporazione della società European Avia 
Service S.p.A. (EAS) nella società Air One S.p.A.; 

 Visto il decreto n. 50733 del 17 marzo 2010 con il qua-
le è stata autorizzata la concessione del trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale in favore di sedici lavo-
ratori dipendenti dalle società Air One S.p.A. (quattordici 
lavoratori) e dalla società European Avia Service S.p.A. 
(EAS) (due lavoratori), unità in Chieti, per il periodo dal 
5 febbraio 2010 al 4 agosto 2010 (II semestre). 

 Vista l’istanza presentata in data 11 agosto 2010, con 
la quale la società Air One S.p.A., ha richiesto la conces-
sione del trattamento straordinario di integrazione sala-
riale, ai sensi dell’art. 1  -bis   della legge 3 dicembre 2004, 
n. 291, per il semestre dal 5 agosto 2010 al 4 febbraio 
2011, in favore di sedici lavoratori dipendenti presso la 
sede di Chieti ed in cui si specifi ca che, a seguito della 
fusione per incorporazione, alle iniziali quattordici unità 
lavorative della Air One S.p.A. si sono aggiunti i due la-
voratori precedentemente dipendenti dalla European Avia 
Service S.p.A. (EAS); 

 Ritenuto, per quanto precede, di autorizzare la conces-
sione del trattamento straordinario di integrazione sala-
riale, per il periodo dal 5 agosto 2010 al 4 febbraio 2011, 
in favore di sedici lavoratori dipendenti dalle società Air 
One S.p.A. ai sensi dell’art. 1  -bis   della legge 3 dicem-
bre 2004, n. 291, di conversione, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi dell’art. 1  -bis  , della legge 3 dicembre 2004, 
n. 291, di conversione, con modifi cazioni, del decreto-
legge 5 ottobre 2004, n. 249, è autorizzata la concessione 
del trattamento straordinario di integrazione salariale, de-
fi nito nell’accordo intervenuto presso il Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali, in data 5 agosto 
2009, in favore di sedici lavoratori dipendenti dalle socie-
tà Air One S.p.A., unità in Chieti (Chieti), per il periodo 
dal 5 agosto 2010 al 4 febbraio 2011. 

 Matricola INPS Air One S.p.A.: 2302100732. 

 Pagamento diretto : NO.   

  Art. 2.

     La società predetta è tenuta a comunicare mensilmente 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) le 
eventuali variazioni all’elenco nominativo dei lavoratori 
interessati.   

  Art. 3.

     Ai fi ni del rispetto dei limiti delle disponibilità fi nan-
ziarie, individuati dal comma 3 del citato art. 1  -bis   della 
legge 3 dicembre 2004, n. 291, l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale è tenuto a controllare mensilmente i 
fl ussi di spesa afferenti all’avvenuta erogazione delle pre-
stazioni di cui al presente provvedimento e a darne ri-
scontro al Ministro del lavoro e delle politiche sociali.   

  Art. 4.

     Le società Air One S.p.A. è tenuta a presentare al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, alla scadenza del 
periodo oggetto del presente provvedimento, l’istanza di 
proroga semestrale, nell’ambito del periodo massimo di 
ventiquattro mesi previsti dal citato art. 1  -bis   della legge 
3 dicembre 2004, n. 291, al fi ne di consentire il necessario 
monitoraggio dei fl ussi di spesa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 novembre 2010 

 Il Ministro: SACCONI   

  10A13805

    DECRETO  2 novembre 2010 .

      Concessione del trattamento di CIGS per i lavoratori del-
la società Argol Air Cargo S.r.l.      (Decreto n. 55044).     

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 dicembre 
2008, n. 203; 

 Visto l’accordo governativo del 27 marzo 2009, di rece-
pimento dell’intesa del 26 marzo 2009 intervenuta presso 
la Regione Lazio, con il quale, considerata la situazione 
di crisi nella quale si è trovata la società Argol Air Cargo 
S.r.l., è stato concordato il ricorso al trattamento di cassa 
integrazione guadagni salariale, ai sensi dell’art. 2, com-
mi 37 e 38, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, per 
un periodo di ventiquattro mesi, in favore di un numero 
massimo di sessantacinque unità lavorative che verranno 
poste in CIGS a decorrere dal 20 aprile 2009; 
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 Visto il decreto n. 52792 del 22 giugno 2010 con il 
quale è stata autorizzata la concessione del trattamento di 
cassa integrazione guadagni salariale, in favore di un nu-
mero massimo di quaranta unità lavorative, della società 
Argol Air Cargo S.r.l., per il periodo dal 20 aprile 2010 al 
19 aprile 2010; 

 Vista l’istanza con la quale la società Argol Air Cargo 
S.r.l., ha richiesto la concessione del trattamento di cassa 
integrazione guadagni salariale, ai sensi dell’art. 2, com-
mi 37 e 38, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, in favo-
re di un numero massimo di cinquantotto unità lavorative 
per il periodo dal 20 ottobre 2010 al 19 aprile 2011; 

 Ritenuto, per quanto precede, di autorizzare la con-
cessione del trattamento di cassa integrazione guadagni 
salariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 
22 dicembre 2008, n. 203, in favore di cinquantotto unità 
lavorative, per il periodo dal 20 ottobre 2010 al 19 aprile 
2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 di-
cembre 2008, n. 203, è autorizzata la concessione del 
trattamento di cassa integrazione guadagni salariale, in 
favore di un numero massimo di cinquantotto unità lavo-
rative, della società Argol Air Cargo S.r.l., per il periodo 
dal 20 ottobre 2010 al 19 aprile 2011; 

 Unità: Fiumicino (Roma). 
 Matricola INPS: 7052900214. 
 Pagamento diretto: SI.   

  Art. 2.

     La società predetta è tenuta a comunicare mensilmente 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) le 
eventuali variazioni all’elenco nominativo dei lavoratori 
interessati.   

  Art. 3.

     L’Istituto nazionale della previdenza sociale è tenuto a 
controllare i fl ussi di spesa afferenti all’avvenuta eroga-
zione delle prestazioni di cui al presente provvedimento e 
a darne riscontro al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 novembre 2010 

 Il Ministro: SACCONI   

  10A13806

    DECRETO  2 novembre 2010 .

      Concessione del trattamento di integrazione salariale 
per i lavoratori della società Italia Tour Airlines S.p.A.      (De-
creto n. 55046).     

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160; 

 Visto l’art. 1  -bis   della legge 3 dicembre 2004, n. 291, 
di conversione, con modifi cazioni, del decreto legge 5 ot-
tobre 2004, n. 249, che stabilisce che «il Ministro del La-
voro e delle Politiche Sociali può concedere, sulla base 
di specifi ci accordi in sede governativa, in caso di crisi 
occupazionale, di ristrutturazione aziendale, di riduzione 
o trasformazione di attività, il trattamento di cassa inte-
grazione guadagni straordinaria, per ventiquattro mesi, al 
personale anche navigante dei vettori aerei e delle società 
da questi derivanti a seguito di processi di riorganizzazio-
ne o trasformazioni societarie»; 

 Visto l’accordo in data 29 gennaio 2010, intervenuto 
presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
alla presenza dei rappresentanti della società ITALIA 
TOUR AIRLINES SPA, nonché delle OO.SS, con il qua-
le, considerata la situazione di crisi nella quale si è tro-
vata la predetta società, è stato concordato il ricorso al 
trattamento straordinario di integrazione salariale, come 
previsto dal citato art. 1  -bis   della legge 3 dicembre 2004, 
n. 291, per un periodo di 24 mesi a decorrere dal 1° gen-
naio 2010, in favore di un numero massimo di 23 lavora-
tori dalla società di cui trattasi; 

 Visto il decreto n. 51883 del 13 maggio 2010 con il 
quale è stata autorizzata la concessione del trattamento 
straordinario di integrazione salariale in favore di 19 la-
voratori dipendenti della società ITALIA TOUR AIRLI-
NES SPA, unità in Montichiari (BS) e Roma (RM), per il 
periodo dal 1° gennaio 2010 al 30 giugno 2010; 

 Vista l’istanza con la quale la società ITALIA TOUR 
AIRLINES SPA ha richiesto la concessione del tratta-
mento straordinario di integrazione salariale, ai sensi 
dell’articolo 1 bis della legge 3 dicembre 2004, n. 291, 
per il semestre dal 1° luglio 2010 al 31 dicembre 2010, 
in favore di 19 lavoratori dipendenti dalle sedi di: Monti-
chiari (BS) e Roma (RM); 

 Ritenuto, per quanto precede, di autorizzare la con-
cessione del trattamento straordinario di integrazione sa-
lariale, per il periodo dal 1° luglio 2010 al 31 dicembre 
2010, in favore di 19 lavoratori dipendenti dalla società 
ITALIA TOUR AIRLINES SPA, ai sensi dell’art. 1  -bis   
della legge 3 dicembre 2004, n. 291, di conversione, con 
modifi cazioni, del decreto legge 5 ottobre 2004, n. 249; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi dell’art. 1  -bis  , della legge 3 dicembre 2004, 
n. 291, di conversione, con modifi cazioni, del decreto 
legge 5 ottobre 2004, n. 249, è autorizzata la concessio-
ne del trattamento straordinario di integrazione salariale, 
defi nito nell’accordo intervenuto presso il Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali, in data 29 gennaio 2010, 
in favore di 19 lavoratori dipendenti della società ITA-
LIA TOUR AIRLINES SPA, unità in Montichiari (BS) 
e Roma (RM), per il periodo dal 1° luglio 2010 al 31 di-
cembre 2010. 

 Matricola INPS: 9010261531. 

 Matricola INPS Roma: 9010258207. 

 Pagamento diretto: SI.   

  Art. 2.

     La società predetta è tenuta a comunicare mensilmente 
all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) le 
eventuali variazioni all’elenco nominativo dei lavoratori 
interessati.   

  Art. 3.

     Ai fi ni del rispetto dei limiti delle disponibilità fi nan-
ziarie, individuati dal comma 3 del citato art. 1  -bis   della 
legge 3 dicembre 2004, n. 291, l’Istituto Nazionale della 
Previdenza Sociale è tenuto a controllare mensilmente i 
fl ussi di spesa afferenti all’avvenuta erogazione delle pre-
stazioni di cui al presente provvedimento e a darne ri-
scontro al Ministro del lavoro.   

  Art. 4.

     La società ITALIA TOUR AIRLINES SPA è tenuta a 
presentare al Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali, alla scadenza del periodo oggetto del presente prov-
vedimento, l’istanza di proroga semestrale, nell’ambito 
del periodo massimo di 24 mesi previsti dal citato arti-
colo 1 bis della legge 3 dicembre 2004, n. 291, al fi ne di 
consentire il necessario monitoraggio dei fl ussi di spesa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 novembre 2010 

 Il Ministro: SACCONI   

  10A13807

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  PROVVEDIMENTO  4 novembre 2010 .

      Iscrizione della denominazione «Vastedda della Valle del 
Belice» nel registro delle denominazioni di origine protette e 
delle indicazioni geografi che protette.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE DEL MONDO 

RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 510 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con Regolamento (UE) n. 971 del-
la Commissione del 28 ottobre 2010 , la denominazione 
«Vastedda della Valle del Belice» riferita alla categoria 
Formaggi, è iscritta quale Denominazione di Origine Pro-
tetta nel registro delle denominazioni di origine protette 
(D.O.P.) e delle indicazioni geografi che protette (I.G.P.) 
previsto dall’art. 7, paragrafo 4, del Regolamento (CE) 
n. 510/2006; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana il disciplina-
re di produzione della Denominazione di Origine Protetta 
«Vastedda della Valle del Belice», affi nché le disposizio-
ni contenute nel predetto documento siano accessibili per 
informazione erga omnes sul territorio nazionale:  

  Provvede:  

 Alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della Denominazione di origine protetta «Vastedda 
della Valle del Belice», registrata in sede comunitaria con 
Regolamento (UE) n. 971 del 28 ottobre 2010. 

 I produttori che intendono porre in commercio la de-
nominazione «Vastedda della Valle del Belice», possono 
utilizzare, in sede di presentazione e designazione del 
prodotto, la suddetta denominazione e la menzione «De-
nominazione di Origine Protetta» solo sulle produzioni 
conformi al Regolamento (CE) n. 510/2006 e sono tenuti 
al rispetto di tutte le condizioni previste dalla normativa 
vigente in materia. 

 Roma, 4 novembre 2010 

 Il capo dipartimento: CALDOGNO   



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2811-12-2010

  

Disciplinare di Produzione  
della Denominazione d’Origine Protetta 

“Vastedda della valle del Belìce”  
 

 
Art. 1 

DENOMINAZIONE 
 
La denominazione di origine protetta Vastedda della valle del Belìce è riservata 
esclusivamente al formaggio che risponde alle condizioni e ai requisiti disposti dal presente 
disciplinare di produzione. 

 
 

Art. 2 
CARATTERISTICHE DEL PRODOTTO 

 
La DOP Vastedda della valle del Belìce è un formaggio di pecora a pasta filata che va 
consumato fresco ed all’atto dell’immissione al consumo presenta le seguenti caratteristiche: 

- forma: tipica di una focaccia con facce lievemente convesse; 
- dimensione: il diametro del piatto deve essere compreso tra 15 e 17 cm e l’altezza dello 

scalzo tra 3 e 4 cm;  
- peso: compreso tra 500 e 700 gr. in relazione alle dimensioni della forma; 
- superficie: priva di crosta, di colore bianco avorio, liscia compatta senza vaiolature e 

piegature; è ammessa la presenza di una patina di colore paglierino chiaro; 
- pasta: di colore bianco omogeneo, liscia, non granulosa, con eventuali accenni di 

striature dovute alla filatura artigianale; l’occhiatura deve essere assente o molto scarsa, 
così come la trasudazione; 

- aroma: caratteristico del latte fresco di pecora;  
- sapore: tipico del formaggio fresco di pecora con note lievemente acidule e mai 

piccanti;  
- percentuale di grasso: non inferiore al 35% sulla sostanza secca ed al 18% sul fresco; 
- percentuale di cloruro di sodio (sale): non superiore al 5 % sulla sostanza secca ed al 

2,7% sul fresco. 
 
 

Art. 3 
ZONA DI PRODUZIONE 

 
La zona geografica di allevamento degli ovini, di produzione del  latte, di trasformazione e di 
condizionamento del formaggio Vastedda della valle del Belìce DOP, è compresa nell’ambito 
dei territori  amministrativi dei seguenti comuni: 

a) in provincia di Agrigento: Caltabellotta, Menfi, Montevago, Sambuca di Sicilia, 
Santa Margherita di Belìce e Sciacca;  

b) in provincia di Trapani: Calatafimi, Campobello di Mazara, Castelvetrano, 
Gibellina, Partanna, Poggioreale, Salaparuta, Salemi, Santa Ninfa e Vita; 

c) in provincia di Palermo: Contessa Entellina e Bisacquino limitatamente alla 
frazione denominata “San Biagio”.     
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Art. 4  
PROVA DELL’ORIGINE  

 
Ogni fase del processo produttivo deve essere monitorata documentando per ognuna gli input 
e gli output. In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti 
dall’organismo di controllo, degli allevatori, dei produttori e dei confezionatori, nonché 
attraverso la dichiarazione tempestiva alla struttura di controllo delle quantità prodotte è 
garantita la tracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi 
elenchi, saranno assoggettate al controllo da parte dell’organismo di controllo, secondo 
quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo.  
 

 
Art. 5  

METODO DI OTTENIMENTO 
 
Il formaggio Vastedda della valle del Belìce DOP è ottenuto con latte ovino intero, crudo, ad 
acidità naturale di fermentazione, di pecore di razza Valle del Belìce, provenienti da 
allevamenti ubicati nella zona di produzione di cui all’Art. 3 del presente disciplinare. 
Il sistema di alimentazione degli ovini è costituito dal pascolo naturale e/o coltivato, da 
foraggi freschi, da fieni e paglia ottenuti nella zona di produzione come individuata all’art. 3 
del presente disciplinare, dalle ristoppie di grano e dai sottoprodotti vegetativi (l’erba 
cresciuta lungo i filari dei vigneti, frasche di ulivo della potatura invernale, cladodi di 
ficodindia, foglie di vite dopo la vendemmia). E’ consentita l’integrazione con granella di 
cereali, con leguminose e concentrati semplici o complessi NO OGM nella misura massima 
del 50% della sostanza secca totale della razione. Nell’alimentazione è vietato l’utilizzo di 
prodotti derivati di origine animale e di piante o parti di piante (semi) di trigonella, tapioca e 
manioca.  
Il latte deve provenire da una o due mungiture, quella serale e quella del mattino successivo; 
la lavorazione deve essere eseguita entro 48 ore dall’effettuazione della prima mungitura. E’ 
consentita pertanto la refrigerazione del latte nel pieno rispetto dei valori minimi previsti dalle 
vigenti disposizioni legislative in materia. Il latte opportunamente filtrato con appositi setacci 
e/o filtri in tela, è riscaldato tradizionalmente in caldaie di rame stagnato, fino alla 
temperatura massima di 40° C con fuoco diretto di legna o gas; quindi alla temperatura di 36-
40° C viene aggiunto caglio in pasta di agnello. 
Il caglio utilizzato per la coagulazione essenzialmente presamica del latte si ricava 
dall’abomaso di agnelli lattanti degli animali indicati nel presente disciplinare di produzione. 
Gli agnelli vanno allevati in recinti ove non vengono a contatto con alimenti e ricevono 
solamente il latte materno; all’età di 25-35 giorni si procede alla mattazione prelevando 
l’abomaso, che si deve presentare di colore bianco opaco; si libererà dal resto dei visceri, 
procedendo quindi alla sua legatura con un filo di rafia o nylon; dopo averlo lavato con acqua 
tiepida si adagia su un graticciato per permetterne lo sgrondo e posto in un locale aerato. 
Trascorse tre-quattro ore e comunque quando l’abomaso si presenterà esternamente asciutto, 
si provvederà a cospargerlo con sale da cucina, avendo l’avvertenza, per 2 settimane, di 
rimuoverlo giornalmente affinché il sale possa interessare tutta la superficie. Nel mese 
successivo, i caglioli così trattati si presenteranno pressoché essiccati, assumendo consistenza 
più o meno pastosa. I caglioli, costituiti dalle pelli dell’abomaso e dalla pasta in essi 
contenuti, vengono prima ridotti in fettuccine o triturati e quindi impastati con sale da cucina 
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molto fine, nella proporzione (in peso) di cinque parti di pasta ed una di sale, frantumando i 
grumi. La pasta ottenuta si passerà attraverso un setaccio, ottenendo una sostanza cremosa. La 
sua conservazione si effettuerà in vasi di terracotta o barattoli di vetro di colore scuro da porre 
in locali freschi e al riparo dalla luce. Il caglio in pasta, prima dell’uso, viene sciolto in acqua 
tiepida e quindi filtrato. La quantità impiegata, si aggira fra i 60-100 grammi per 100 litri di 
latte, con un tempo di coagulazione che varia da 40 a 50 minuti e comunque fin tanto che la 
rotula immersa nella tina in legno rimane in posizione verticale. 
Formata la cagliata, questa deve essere rotta in grumi molto piccoli, con l’ausilio di un 
mestolo, detto rotula, recante una protuberanza all’apice, necessaria per una rottura omogenea 
della cagliata, fino ad ottenere grumi delle dimensioni di un chicco di riso; la sineresi 
spontanea è favorita dall’acqua calda aggiunta durante la rottura della cagliata. I grumi di 
cagliata depositati sul fondo del recipiente, vengono lasciati riposare per cinque minuti, 
affinché avvenga la coesione fra essi, quindi la massa caseosa viene prelevata dalla tina e 
depositata in fuscelle di giunco senza operare nessuna pressatura della pasta. La cagliata viene 
quindi lasciata all’interno delle fuscelle in giunco a temperatura ambiente per la maturazione 
(fermentazione naturale della pasta). Il tempo necessario per la maturazione cambia con il 
variare della temperatura dell’ambiente (più fresco è il locale maggior tempo è richiesto). 
Dopo 24 ore, ma nella stagione fredda anche dopo 48 ore, valutato il grado di acidificazione 
della pasta con pH-metro portatile (pH compreso fra 4,7 e 5,5) e/o mediante prove di filatura 
della pasta, la cagliata è tagliata a fette, posta in un recipiente in legno, detto “piddiaturi” e 
ricoperta di scotta o acqua calda alla temperatura di 80-90° C. Il tutto si rimuove blandamente 
con la paletta in legno, onde favorire la fusione in un unico blocco. Si procede quindi alla 
filatura della cagliata dopo un tempo di immersione della pasta di 3-7 minuti. 
Successivamente si inizia la fase di lavorazione della pasta fuori dalla scotta o dall’acqua 
calda, formando dei cordoni che vengono ripiegati in due ed amalgamati a modo di trecce. 
Quando la pasta avrà assunto una superficie bianco-lucida si distaccano dalla massa delle 
porzioni a forma di sfera che vengono lavorate manualmente e richiuse nel punto di distacco. 
La saldatura avviene stringendo speditamente tra il pollice e l’indice le labbra della sfera, che 
inizialmente si presentavano sfaldate. Si pongono poi con la chiusura in basso in piatti fondi 
in ceramica, ove, dopo essere stati rivoltati, assumeranno la forma caratteristica della 
Vastedda. 
La pasta è molto spurgata e, quindi, rassoda rapidamente. Successivamente, quando le forme 
raffreddano e prendono consistenza (dopo 6-12 ore dalla filatura) si procede alla salatura; 
questa viene condotta ponendo le forme di formaggio in salamoia satura di sale da cucina a 
temperatura ambiente, per un tempo compreso tra 30 minuti e 2 ore. Segue poi l’asciugatura 
in locali freschi e moderatamente ventilati e dopo 12-48 ore, possono essere consumate. 
Le operazioni di produzione del latte, di caseificazione e di confezionamento devono avvenire 
nella zona delimitata all’art. 3 del presente disciplinare di produzione, al fine di garantire la 
qualità, la tracciabilità ed il controllo del prodotto ed in particolar modo per salvaguardare 
l’aspetto microbiologico del formaggio, che essendo un prodotto “vivo”, ricco di 
microrganismi in continua evoluzione, va confezionato all’interno dello stesso caseificio di 
produzione. 
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Art. 6 

LEGAME CON L’AMBIENTE  
 
La Vastedda della valle del Belìce si caratterizza per essere un formaggio ovino a pasta filata. 
La qualità e le caratteristiche organolettiche del latte utilizzato per la produzione del 
formaggio Vastedda della valle del Belìce assumono carattere peculiare e non ripetibile 
altrove. Molteplici sono, infatti, gli studi scientifici che hanno dimostrato come il pascolo e la 
sua composizione botanica costituita da leguminose, graminacee e crucifere, influenzano le 
produzioni casearie modificandone la loro composizione chimica ed aromatica. Inoltre la 
modalità di preparazione del caglio trasferisce al formaggio un patrimonio enzimatico che 
sviluppa aromi e sapori che non si riscontrano in altre paste filate. Una tecnologia di 
produzione antica ma sapiente, legata all’uso di strumenti della tradizione, conferisce inoltre 
quella particolarità che fa del formaggio Vastedda della valle del Belìce un prodotto unico. 
Il territorio vocato alla produzione del formaggio Vastedda della valle del Belìce è 
caratterizzato da suoli bruni calcarei, litosuoli, regosuoli e vertisuoli e da pascoli, naturali e 
coltivati ricchi di essenze spontanee e di ecotipi locali, che caratterizzano la qualità e 
composizione del latte conferendo al prodotto finito il suo particolare sapore dolce fresco con 
venature lievemente acidule. 
I fattori climatici dell’area di produzione della Vastedda della valle del Belìce sono diversi 
rispetto ad altre aree della Sicilia, infatti le temperature massime (35°C) e minime (9°) 
rilevate nella Valle del Belìce e la particolare orografia dell’areale di produzione evitano quei 
bruschi cambiamenti climatici che possono interagire con la microflora casearia autoctona che 
caratterizza il formaggio Vastedda della valle del Belìce.  
La piovosità media annua risulta di 770 mm., con massima media in inverno di 302 mm. e 
minima media in estate di 22 mm. di pioggia. 
L’ovinicoltura e l’attività casearia, nell’area di produzione del formaggio Vastedda della valle 
del Belìce, hanno un’antichissima tradizione; ancora oggi l’allevamento è di tipo tradizionale 
e viene praticato in ovili in grado di offrire un ricovero adatto alle esigenze degli ovini e al 
loro benessere, con positivi riflessi sulla qualità del latte prodotto che conferisce alla Vastedda 
della valle del Belìce le sue peculiarità. 
La Vastedda della valle del Belìce è legata in maniera indissolubile al particolare ambiente 
edafico della zona, alle essenze pabulari locali, alle caratteristiche tecnologie di lavorazione 
del latte praticate dai maestri casari, nonché all’impiego delle attrezzature storiche in legno ed 
in giunco dove si annidano specifici ceppi della microflora casearia autoctona che sono in 
grado di rendere la Vastedda della valle del Belìce un formaggio unico nel suo genere. 
Il nome Vastedda deriva dalla forma che il formaggio acquisisce dopo la filatura quando 
viene messa a rassodare in piatti fondi di ceramica, “Vastedde”, onde conferirgli la forma di 
pagnotta.  L’origine del nome deriva anche da “vasta” o guasta, per il tentativo dei casari del 
luogo di recuperare i formaggi freschi realizzati in estate e andati a male per le eccessive 
temperature. 

 
 

Art. 7 
CONTROLLI 

 
I controlli sulla conformità del prodotto al disciplinare, sono svolti, da una struttura di 
controllo, conformemente a quanto stabilito dagli artt. 10  e 11 del Reg. CE 510/2006. 
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Art. 8 
ETICHETTATURA 

 
Le etichette apposte sull’involucro esterno protettivo del formaggio Vastedda della valle del 
Belìce realizzato in polietilene, devono riportare oltre al logo della denominazione, la dicitura 
“Vastedda della valle del Belìce”.  
Il logo può essere usato nelle pubblicazioni e nei materiali promozionali. E’ consentito l’uso 
di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali e marchi non aventi significato 
laudativo e non atti a trarre in inganno il consumatore, purché di dimensioni 
significativamente inferiori a quelle utilizzate per il contrassegno della D.O.P. 
 
 
 

 
 
Il formaggio “Vastedda della valle del Belìce” viene identificato mediante un logo di forma 
circolare così costruito: 
1. Nella parte esterna, lungo il perimetro della circonferenza, con direzione da sinistra verso 

destra, è riportata la dicitura “Vastedda della valle del Belìce”, su un rigo e di colore verde 
scuro; il testo è composto con il carattere Times New Roman corpo 12.; all’interno, in 
basso, con direzione da sinistra a destra, è riportata la dicitura “Denominazione d’Origine 
Protetta” su un rigo e di colore bianco; il testo è composto con il carattere Zurich Xblkbt 
corpo 10. 

2. All’interno del logo, nella parte  superiore del cerchio, è raffigurato il sole stilizzato, dai 
contorni ben definiti e di colore giallo chiaro, dall’apice del quale si distacca una porzione 
a forma di lettera “V” quasi fosse una fetta; dal sole si dipartono inoltre n° 11 raggi di 
colore giallo, a mo’ di spicchi; il tutto su uno sfondo di cielo di colore azzurro.  

3. Inferiormente, nella parte centrale del logo, due colline di colore verde si intersecano 
dando origine ad una lettera “V “ resa più evidente dal richiamo a strisce di colore verde 
chiaro che le sormonta; 
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4. Sulla destra vi è la raffigurazione parziale, stilizzata mediante strisce di colore giallo, di 
un tempio dorico, su due gradini e con quattro colonne che recano ognuna un capitello 
superiore; sui capitelli poggia l’architrave e quindi il tetto spiovente.     

 
Le specifiche tecniche del logo sono: 

 dicitura esterna “Vastedda della valle del Belìce” = colore verde scuro Pantone 626 
C; 

 dicitura interna “Denominazione d’Origine Protetta” = colore bianco Pantone 372 
C; 

 sole stilizzato e porzione a forma di lettera “V” = colore beige chiaro Pantone 372 
C; 

 raggi del sole = colore giallo Pantone 123 C; 
 sfondo di cielo = colore azzurro da scuro a chiaro, da Pantone 299 C a Pantone 290 
C;  

 colline = colore verde da scuro a chiaro, da Pantone 626 C a Pantone 782 C; 
 richiamo a strisce a forma di lettera “V”= colore verde chiaro Pantone 369 C; 
 tempio dorico = colore giallo Pantone 123 C. 

 
Dimensioni del logo: il diametro del cerchio, inclusa la dicitura “Vastedda della valle del 
Belìce” deve essere di cm. 4,00. 

 
 

  10A13757

    MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  25 ottobre 2010 .

      Emissione, nell’anno 2010, di un francobollo appartenente alla serie ordinaria tematica «Made in Italy» dedicato a Ber-
lucchi, nel valore di euro 0,60.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 DI CONCERTO CON 

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  
 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legislative in materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni, 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156; 
 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (norme 

generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 
1982, n. 655; 

 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, di «Attuazione della direttiva 97/67/CE concernente 
regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della qualità 
del servizio»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modifi cazioni ed integrazioni; 
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 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
12 maggio 2006 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 115 del 19 maggio 
2006), recante «Disposizioni in materia di invii di corri-
spondenza rientranti nell’ambito del servizio postale uni-
versale. Tariffe e prezzi degli invii di corrispondenza per 
l’interno e per l’estero»; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008, n. 121 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 164 del 15 luglio 2008), recante «Disposizioni urgenti 
per l’adeguamento delle strutture di Governo in applica-
zione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-
cembre 2008) recante «Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1° luglio 1999), recante «Ri-
assetto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante «Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto interministeriale 16 febbraio 2004, con 
il quale è stata autorizzata l’emissione, a partire dal 2004, 
di alcune serie di francobolli, da realizzare nel corso di 
più anni, fra le quali quella avente come tematica «Made 
in Italy»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 dicembre 2009, 
con il quale è stata autorizzata, fra l’altro, l’emissione 
nell’anno 2010 di francobolli appartenenti alla suddetta 
serie; 

 Riconosciuta l’opportunità di emettere, nell’anno 
2010, un francobollo dedicato a Berlucchi; 

 Visto il parere della commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso nella riunio-
ne del 16 settembre 2010; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A. prot. n. 50391 del 6 ottobre 2010; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2010, un francobollo appartenente 
alla serie ordinaria tematica «Made in Italy» dedicato a 
Berlucchi, nel valore di € 0,60. 

 Il francobollo è stampato dall’Offi cina carte valori 
dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in ro-
tocalcografi a, su carta fl uorescente, non fi ligranata; for-

mato carta: mm 48 x 40; formato stampa: mm 44 x 36; 
dentellatura: 13¼ x 13; colori: cinque più oro; bozzetti-
sta: Gaetano Ieluzzo; tiratura: quattro milioni di esempla-
ri; foglio: venticinque esemplari, valore «€ 15,00». 

 La vignetta riproduce, in primo piano a destra, la prima 
bottiglia di Pinot di Franciacorta, prodotta dall’azienda 
vinicola Guido Berlucchi nel 1961 e, a sinistra, il logo del 
cinquantenario; sullo sfondo una veduta del Palazzo Lana 
Berlucchi di Borgonato di Corte Franca. Completano il 
francobollo la leggenda «Made in Italy», la scritta «Ita-
lia» e il valore «€ 0,60». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2020 

  Il direttore generale
per la regolamentazione del settore postale

del Dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     FIORENTINO   

 Il capo della Direzione VI
del Dipartimento del tesoro

del Ministero dell’economia e delle finanze
   PROSPERI    

  10A14111

    DECRETO  25 ottobre 2010 .

      Emissione, nell’anno 2010, di un francobollo appartenen-
te alla serie ordinaria tematica «Made in Italy» dedicato a 
Frette, nel valore di euro 0,60.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 
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 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di «Attuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno 
dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
12 maggio 2006 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 115 del 19 maggio 
2006), recante «Disposizioni in materia di invii di corri-
spondenza rientranti nell’ambito del servizio postale uni-
versale. Tariffe e prezzi degli invii di corrispondenza per 
l’interno e per l’estero»; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008, n. 121 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 164 del 15 luglio 2008), recante «Disposizioni urgenti 
per l’adeguamento delle strutture di Governo in applica-
zione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-
cembre 2008) recante «Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1° luglio 1999), recante «Ri-
assetto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante «Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto interministeriale 16 febbraio 2004, con 
il quale è stata autorizzata l’emissione, a partire dal 2004, 
di alcune serie di francobolli, da realizzare nel corso di 
più anni, fra le quali quella avente come tematica «Made 
in Italy»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 dicembre 2009, 
con il quale è stata autorizzata, fra l’altro, l’emissione 
nell’anno 2010 di francobolli appartenenti alla suddetta 
serie; 

 Riconosciuta l’opportunità di emettere, nell’anno 
2010, un francobollo dedicato a Frette; 

 Visto il parere della commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso nella riunio-
ne del 16 settembre 2010; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A. prot. n. 50389 del 6 ottobre 2010; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2010, un francobollo appartenente 
alla serie ordinaria tematica «Made in Italy» dedicato a 
Frette, nel valore di € 0,60. 

 Il francobollo è stampato dall’Offi cina Carte Valori 
dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in ro-
tocalcografi a, su carta fl uorescente, non fi ligranata; for-
mato carta: mm 48 x 40; formato stampa: mm 44 x 36; 
dentellatura: 13¼ x 13; colori: cinque; tiratura: quattro 
milioni di esemplari; foglio: venticinque esemplari, va-
lore «€ 15,00». 

 La vignetta riproduce un particolare del tessuto realiz-
zato da Frette con la tecnica ‘jaquard’, introdotta nell’800, 
dove si evidenzia la lettera «F», logo dell’Azienda. Com-
pletano il francobollo la leggenda «Made in Italy», la 
scritta «Italia» e il valore «€ 0,60». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2010 

  Il direttore generale
per la regolamentazione del settore postale

del Dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     FIORENTINO   
 Il capo della Direzione VI

del Dipartimento del tesoro
del Ministero dell’economia e delle finanze

   PROSPERI    

  10A14112

    DECRETO  25 ottobre 2010 .

      Emissione, nell’anno 2010, di una cartolina postale com-
memorativa di Francesco Datini, nel VI centenario della 
morte, nel valore di euro 0,60.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 
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 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di «Attuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno 
dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
12 maggio 2006 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 115 del 19 maggio 
2006), recante «Disposizioni in materia di invii di corri-
spondenza rientranti nell’ambito del servizio postale uni-
versale. Tariffe e prezzi degli invii di corrispondenza per 
l’interno e per l’estero»; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008 n. 121, recante «Disposizioni 
urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo in 
applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-
cembre 2008) recante «Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1° luglio 1999), recante «Ri-
assetto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante «Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 di-
cembre 2009 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 56 del 9 marzo 2010), 
con il quale è stata autorizzata l’emissione, nell’anno 
2010, di carte valori postali celebrative e commemorative; 

 Visto il parere della commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso nella riunio-
ne del 16 settembre 2010; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A. prot. n. 50390 del 6 ottobre 2010; 

  Decreta:  

 È emessa, nell’anno 2010, una cartolina postale com-
memorativa di Francesco Datini, nel VI centenario della 
morte, nel valore di € 0,60. 

 La cartolina è stampata dall’Offi cina Carte Valori 
dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in of-
fset; carta: bianca da 250 gr/mq; colori: policromia; for-
mato della cartolina: cm 14,8 x 10,5; tiratura: cinquecen-
tomila esemplari. 

  Il recto della cartolina postale reca:  

 in alto a destra, entro un riquadro fl uorescente, l’im-
pronta di affrancatura, a simulazione di dentellatura, che 
riproduce, in primo piano, un particolare del dipinto «Ri-
tratto di Francesco Datini» realizzato dal pittore Ludo-
vico Buti nel 1588 e conservato nel Palazzo Comunale 
di Prato; sullo sfondo è riprodotto un particolare di un 
manoscritto redatto dal mercante pratese e il sigillo della 
marca con cui si identifi cavano i suoi prodotti; completa-
no l’impronta di affrancatura la leggenda «Francesco Da-
tini», la scritta «Italia» ed il valore «€ 0,60»; a destra fuori 
dall’impronta, prosegue con colori attenuati la fi gura di 
Datini nel suo caratteristico abito medievale; 

 in basso a destra, quattro righe continue con le indi-
cazioni «c.a.p», «località» e «sigla prov.», per l’indirizzo 
del destinatario; 

 in alto a sinistra, un riquadro con la leggenda «carto-
lina postale» e le indicazioni «mittente», «via», «c.a.p.», 
«località» e «(sigla prov.)»; 

 in basso a sinistra la vignetta riproduce un partico-
lare di un manoscritto del mercante su cui si evidenzia la 
caratteristica marca; all’esterno della vignetta, sul mar-
gine in alto, è riportata la scritta «Francesco Di Marco 
Datini nel VI Centenario della morte» e sul margine basso 
la sua fi rma autografa. 

 L’intera superfi cie della cartolina è di colore beige. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2010 

  Il direttore generale
per la regolamentazione del settore postale

del Dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     FIORENTINO   

 Il Capo della Direzione VI
del Dipartimento del tesoro

del Ministero dell’economia e delle finanze
   PROSPERI    

  10A14113
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    DECRETO  25 ottobre 2010 .

      Emissione, nell’anno 2010, di un francobollo commemo-
rativo di Leonardo Sciascia, nel valore di euro 0,60.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA REGOLAMENTAZIONE DEL SETTORE POSTALE

DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di «Attuazione della direttiva 97/67/CE concer-
nente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno 
dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
12 maggio 2006 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 115 del 19 maggio 
2006), recante «Disposizioni in materia di invii di corri-
spondenza rientranti nell’ambito del servizio postale uni-
versale. Tariffe e prezzi degli invii di corrispondenza per 
l’interno e per l’estero»; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito in legge 14 luglio 2008 n. 121, recante «Disposizioni 
urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo in 
applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 294 del 17 di-
cembre 2008) recante «Regolamento di riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 152 del 1° luglio 1999), recante «Ri-
assetto organizzativo dei Dipartimenti del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recan-
te «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ot-
tobre 2001), recante «Modifi cazioni ed integrazioni della 
struttura e delle competenze dei dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 di-
cembre 2009 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 56 del 9 marzo 2010), 
con il quale è stata autorizzata l’emissione, nell’anno 
2010, di carte valori postali celebrative e commemorative; 

 Visto il parere della commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso nella riunio-
ne del 21 maggio 2010; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A. prot. n. 50388 del 6 ottobre 2010; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2010, un francobollo commemo-
rativo di Leonardo Sciascia, nel valore di € 0,60. 

 Il francobollo è stampato dall’Offi cina Carte Valo-
ri dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in 
calcografi a, su carta fl uorescente, non fi ligranata; formato 
carta: mm 40 x 30; formato stampa: mm 36 x 26; dentel-
latura: 13 x 13¼; colori: uno; bozzettista e incisore: Rita 
Morena; tiratura: quattro milioni di esemplari; foglio: cin-
quanta esemplari, valore «€ 30,00». 

 La vignetta raffi gura, in primo piano a destra, un ritrat-
to dello scrittore Leonardo Sciascia e, a sinistra, alcuni 
libri aperti; sullo sfondo s’intravede un profi lo della Si-
cilia. Completano il francobollo la leggenda «Leonardo 
Sciascia», le date «1921-1989», la scritta «Italia» ed il 
valore «€ 0,60». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2010 

  Il direttore generale
per la regolamentazione del settore postale

del Dipartimento per le comunicazioni
del Ministero dello sviluppo economico

     FIORENTINO   

 Il Capo della Direzione VI
del Dipartimento del tesoro

del Ministero dell’economia e delle finanze
   PROSPERI    

  10A14114  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  24 novembre 2010 .

      Riclassifi cazione del medicinale Maalox (alluminio idros-
sido/magnesio idrossido) ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. (Determinazione 
n. 1912/2010).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;  
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registrato 
dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al Registro Visti Sem-
plici, Foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui il prof. 
Guido Rasi è stato nominato direttore generale dell’Agen-
zia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 

il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Sanofi -Aventis 
S.p.a. è stata autorizzata all’immissione in commercio del 
medicinale «Maalox»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la ri-
classifi cazione delle confezioni da TC sospensione orale 
15 bustine 15 ml, fl acone 200 ml; TC 300 mg+600 mg 
compresse masticabili 40 compresse; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 27/28 ottobre 2010; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale MAALOX (alluminio idrossido/magne-
sio idrossido) nelle confezioni sotto indicate è classifi cato 
come segue:  

  Confezioni:  
 TC sospensione orale 15 bustine 15 ml - A.I.C. 

n. 020702130 (in base 10) 0MRSXL (in base 32). 
 Classe di rimborsabilità: C; 

 TC sospensione orale fl acone 200 ml - A.I.C. 
n. 020702155 (in base 10) 0MRSYC (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C; 
 TC 300 mg + 600 mg compresse masticabili 40 

compresse - A.I.C. n. 020702167 (in base 10) 0MRSRC 
(in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicina-
le «Maalox» (alluminio idrossido/magnesio idrossido) è 
la seguente: medicinale soggetto a prescrizione medica 
- RR.   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 24 novembre 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A14465  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale «Spirofur».    

      Estratto determinazione AIC/N/V n. 2180 dell’8 novembre 2010  

 Titolare AIC: Bruno Farmaceutici S.P.A. con sede legale e do-
micilio fi scale in via delle Ande, 15, 00144 - Roma (codice fi scale 
05038691001) 

 Medicinale: SPIROFUR 
 Variazione AIC: Modifi ca Standard Terms 
  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 

di seguito indicata:  
  In adeguamento alla lista degli Standard Terms edizione 2004 

dell’EDQM è autorizzata la modifi ca della forma farmaceutica e della 
confezione:  
  da:  

 AIC N. 023749017 - «50 mg capsule rigide» 10 capsule 
 AIC N. 023749056 - «50 mg capsule rigide» 20 caspule 

  a:  
 AIC N. 023749017 - «50 mg + 20 mg capsule rigide» 10 capsule 
 AIC N. 023749056 - «50 mg + 20 mg capsule rigide» 20 caspule 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A14110

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale «Acido Ur-
sodesossicolico Mylan Generics».    

      Estratto provvedimento FV/67 del 4 ottobre 2010  

 Specialità medicinale: Acido Ursodesossicolico Mylan Generis. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.A. 
 Confezioni: 033094 018 150 mg compresse, 20 compresse - 

033094 020 300 mg compresse, 20 compresse. 
 Procedura nazionale. 
 Con scadenza 2 marzo 2010 è rinnovata, con validità illimitata, 

l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del Rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’eti-
chettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia siano 
ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo ed eti-
chettatura entro 120 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza al decreto legislativo n. 219/2006 e successive 
modifi che, art. 80, comma 1, la ditta titolare dell’AIC dovrà far per-
venire, entro 30 giorni, l’originale della traduzione giurata dei relativi 
stampati redatti in tedesco alla quale deve essere allegata una dichiara-
zione del legale rappresentante in cui si attesti che gli stampati redatti in 
tedesco sono esattamente corrispondenti a quelli in italiano modifi cati. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 
120° giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. Pertan-
to, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni andranno 
ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A14152

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale «Unina-
pro».    

      Estratto provvedimento FV/ 75 del 18 ottobre 2010  

 Specialità medicinale: UNINAPRO. 
 Titolare: Farmakopea S.p.A. 
  Confezioni:  

 035784014 - 220 mg granulato, 12 bustine; 
 035784026 - 220 mg compresse rivestite con fi lm, 12 compresse 

in blister; 
 035784038 - 220 mg compresse rivestite con fi lm, 24 compresse 

in blister. 
 Procedura nazionale. 
 É rinnovata, con validità illimitata, l’autorizzazione all’immissio-

ne in commercio previa modifi ca del Riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, del foglio illustrativo e dell’etichettatura ed a condizione che, 
alla data di entrata in vigore della presente determinazione, i requisiti di 
qualità, sicurezza ed effi cacia siano ancora presenti. 

  In adeguamento alla lista dei termini standard della Farmacopea 
europea è inoltre autorizzata la modifi ca della denominazione della 
confezione:  

 da: 035784014 - 220 mg granulato, 12 bustine; 
 a: 035784014 - 220 mg granulato per soluzione orale, 12 bustine. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo ed eti-
chettatura entro 180 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza al decreto legislativo n. 219/2006 e successive 
modifi che, art. 80, comma 1, la ditta titolare dell’AIC dovrà far per-
venire, entro 30 giorni, l’originale della traduzione giurata dei relativi 
stampati redatti in tedesco alla quale deve essere allegata una dichiara-
zione del legale rappresentante in cui si attesti che gli stampati redatti in 
tedesco sono esattamente corrispondenti a quelli in italiano modifi cati. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A14153

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale «Naprosse-
ne EG».    

      Estratto provvedimento FV/ 73 del 4 ottobre 2010  

 Specialità medicinale: NAPROSSENE EG. 
 Titolare A.I.C.: EG S.p.A. 
 Confezioni: 033294012 - 500 mg compresse - 30 compresse. 
 Procedura nazionale. 
 É rinnovata, con validità illimitata, l’autorizzazione all’immissio-

ne in commercio previa modifi ca del Riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, del foglio illustrativo e dell’etichettatura ed a condizione che, 
alla data di entrata in vigore della presente determinazione, i requisiti di 
qualità, sicurezza ed effi cacia siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo ed eti-
chettatura entro 180 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 
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 In ottemperanza al decreto legislativo n. 219/2006 e successive 
modifi che, art. 80, comma 1, la ditta titolare dell’AIC dovrà far per-
venire, entro 30 giorni, l’originale della traduzione giurata dei relativi 
stampati redatti in tedesco alla quale deve essere allegata una dichiara-
zione del legale rappresentante in cui si attesti che gli stampati redatti in 
tedesco sono esattamente corrispondenti a quelli in italiano modifi cati. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A14154

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale «Liotondol 
Action».    

      Estratto provvedimento FV/ 71 del 4 ottobre 2010  

 Specialità medicinale: LIOTONDOL ACTION. 
 Titolare A.I.C.: Sanofi  Aventis S.p.A. 
 Confezioni: 035790 017 - 220 mg granulato per soluzioni orale 

12 bustine. 
 Procedura nazionale. 
 Con scadenza 28 aprile 2010 è rinnovata, con validità illimitata, 

l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del Rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’eti-
chettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia siano 
ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo ed eti-
chettatura entro 180 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza al decreto legislativo n. 219/2006 e successive 
modifi che, art. 80, comma 1, la ditta titolare dell’AIC dovrà far per-
venire, entro 30 giorni, l’originale della traduzione giurata dei relativi 
stampati redatti in tedesco alla quale deve essere allegata una dichiara-
zione del legale rappresentante in cui si attesti che gli stampati redatti in 
tedesco sono esattamente corrispondenti a quelli in italiano modifi cati. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no alla 
scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A14155

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale «Lormeta-
zepam Actavis».    

      Estratto provvedimento FV/77 del 18 ottobre 2010  

 Medicinale: LORMETAZEPAM ACTAVIS 
 Confezioni: 036041010 «2,5 mg/ml gocce orali, soluzione» fl aco-

ne 20 ml 
 Titolare AIC: Actavis Group PTC EHF 
 Procedura: Nazionale 
 con scadenza 16 gennaio 2010 è rinnovata, con validità illimitata, 

l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto, del Foglio illustrativo e dell’eti-
chettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della pre-

sente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia siano 
ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto, per il Foglio illustrativo ed eti-
chettatura entro 120 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza al decreto legislativo n. 219/2006 e successive 
modifi che, articolo 80, comma 1, la ditta titolare dell’AIC dovrà far per-
venire, entro 30 giorni, l’originale della traduzione giurata dei relativi 
stampati redatti in tedesco alla quale deve essere allegata una dichiara-
zione del legale rappresentante in cui si attesti che gli stampati redatti in 
tedesco sono esattamente corrispondenti a quelli in italiano modifi cati. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate 
dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 120º 
giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. Pertanto, 
entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni andranno 
ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.      

  10A14156

        Revoca, su rinuncia, dell’ autorizzazione all’immissione in
commercio di alcune confezioni del medicinale per uso 
umano «Ramipril Ranbaxy».    

     Con la determinazione n. aRM - 70/2010-2826 del 21 ottobre 2010 
è stata revocata,ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta Ranbaxy Italia S.P.A. l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate. 

  Farmaco: RAMIPRIL RANBAXY:  
  confezione 037712015;  
  descrizione: «1.25 mg capsule rigide» 21 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712027;  
  descrizione: «1.25 mg capsule rigide» 28 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712039;  
  descrizione: «1.25 mg capsule rigide» 30 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712041;  
  descrizione: «1.25 mg capsule rigide» 56 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712054;  
  descrizione: «1.25 mg capsule rigide» 60 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712066;  
  descrizione: «2.5 mg capsule rigide» 21 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712078;  
  descrizione: «2.5 mg capsule rigide» 28 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712080;  
  descrizione: «2.5 mg capsule rigide» 30 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712092;  
  descrizione: «2.5 mg capsule rigide» 56 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712104;  
  descrizione: «2.5 mg capsule rigide» 60 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712116;  
  descrizione: «5 mg capsule rigide» 21 capsule in blister AL/

LDPE;  
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  confezione 037712128;  
  descrizione: «5 mg capsule rigide» 28 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712130;  
  descrizione: «5 mg capsule rigide» 30 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712142;  
  descrizione: «5 mg capsule rigide» 56 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712155;  
  descrizione: «5 mg capsule rigide» 60 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712167;  
  descrizione: «10 mg capsule rigide» 21 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712179;  
  descrizione: «10 mg capsule rigide» 28 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712181;  
  descrizione: «10 mg capsule rigide» 30 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712193;  
  descrizione: «10 mg capsule rigide» 56 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712205;  
  descrizione: «10 mg capsule rigide» 60 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712217;  
  descrizione: «5 mg capsule rigide» 14 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712229;  
  descrizione: «1.25 mg capsule rigide» 14 capsule in blister AL/

LDPE;  
  confezione 037712231;  
  descrizione: «2.5 mg capsule rigide» 14 capsule in blister AL/

LDPE.    

  10A14187

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI LIVORNO
      Provvedimenti concernenti i marchi di identifi cazione

dei metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29 del Regolamento sulla disciplina dei titoli e dei 
marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che:  

 l’impresa individuale Toninelli Donatella con sede in Casta-
gneto Carducci (Livorno), cessata e già assegnataria del marchio di 
identifi cazione dei metalli preziosi n. 63 LI, ha presentato denuncia di 
smarrimento di n. 1 punzone recante l’impronta del marchio medesimo. 

 Si diffi dano eventuali detentori del punzone smarrito a restituir-
li alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di 
Livorno.   

  10A13762

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA
      Comunicato di cessazione dall’esercizio delle funzioni 

notarili    

     Con decreto dirigenziale del 2 settembre 2010 il sottoindicato nota-
io è stato dispensato dall’uffi cio per raggiunti limiti di età. 

 Il notaio Bulgarelli Mario, nato a Cavezzo il 22 ottobre 1935, resi-
dente nel comune di Mirandola (Modena) - distretto notarile di Modena, 
è dispensato dall’uffi cio, per limite di età, con effetto dal giorno 22 ot-
tobre 2010.    

  10A14484

    MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO

      Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE per le attrez-
zature a pressione comprese nella direttiva n. 97/23/CE, 
all’organismo società consortile Pascal S.r.l., in Milano.    

      1. Con decreto ministeriale del direttore generale per la direzione 
generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e la 
normativa tecnica, del 27 ottobre 2010, all’organismo società Consortile 
Pascal S.r.l. con sede legale in via Scarsellini, 13 - 20161 Milano è con-
cessa l’autorizzazione in conformità all’art. 12 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 93 ad emettere certifi cazione CE di conformità ai 
requisiti essenziali di sicurezza per le attrezzature a pressione applican-
do le procedure di valutazione previste per le categorie: II, III e IV di 
cui all’art. 10 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, secondo le 
procedure previste dai seguenti moduli:  

 Modulo Al - Controllo di fabbricazione interno e sorveglianza 
verifi ca fi nale; 

 Modulo B - Esame CE del tipo; 
 Modulo B1 - Esame CE della progettazione; 
 Modulo C1 - Conformità al tipo; 
 Modulo D - Garanzia qualità produzione; 
 Modulo D1 - Garanzia qualità produzione; 
 Modulo E - Garanzia qualità prodotti; 
 Modulo E1 - Garanzia qualità prodotti; 
 Modulo F - Verifi ca su prodotto; 
 Modulo G - Verifi ca CE di un unico prodotto; 
 Modulo H - Garanzia qualità totale; 
 Modulo H1 - Garanzia qualità totale con controllo della proget-

tazione e particolare sorveglianza della verifi ca fi nale. 
 1. La società Consortile Pascal S.r.l., è altresì autorizzata a svolgere 

i compiti di cui ai punti 3.1.2 e 3.1.3 dell’all. I del decreto legislativo 
n. 93/2000. 

 2 . La società Consortile Pascal S.r.l., è altresì autorizzato in con-
formità all’art. 11 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93 a ri-
lasciare l’approvazione europea dei materiali secondo le modalità e le 
procedure previste dal decreto legislativo n. 93/2000. 

 La presente autorizzazione ha una durata triennale decorrente dal 
giorno successivo alla data di pubblicazione del decreto nella   Gazzetta 
Uffi ciale  .   

  10A13991  
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